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‘ ON.O più mefi, Ma* 
gnifico& Eccellente- 
. M. Giovanni Signor. 

mio ;chel Magnifica* 

; M. Giorgio Gradini-: 
co ; gentilhuomo a*: 
domo di belle lette*, 
re > e dottato di fin iP> 
fimo giudicio ; come fi vede ne’ fiioileggia*- 
drillimi componimenti : mi efortò a ridur 
nella noftra lingua, anzi più tofto afiar mial 
. > i A % fa 
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lt^efcpteTragedia;. ottenendo la Latina* 
ttalealtre Tragedie di Seneca-il medefimo 
principato, che traducile di Sofocle tiene 
Filippo . L a onde effendomi io ualuto fo- 
l<^ellaipi^ntiaiic',^'di quello, odio ftima- 
toal^iMgtiore^ellaTiMi Tragedia, e dettatala 
nella guifa , ch’è paruto al mio debole inge- 
gno fejzi obligàrmi'a cola diScnecadl gcn 
tiliflimo M. Antonio Molini fubito prefe ca 
ri£ò# chetila non fi (tede nafeofa . E comu- 
nicato cfuéftò filò penfiero con Vi H. , e con 
quella hoporatiflima compagnia di egregi 
cittadini: parte de quali con iommiffima lo 
de di dottrina e di eloquenza trattano ledi- 
ueriè cHufe, che occorrono dinanzi a Tribù 
nali, &allecorone de Giudici : e parte an- 
cora efercitano diuerfi ciudi uffici honorata 
mente :parue a V. E. , & a tanti belliffimi in 
teHetilaftelTa Tragedia non indegna di efr 
ier rapprefcntata pubicamente . Onde do- 
ttorandola e di bellezza di Scena, e di fplcn 
didezza di ueftimenti , e di eccellenza di 
Mufica per comun giudicio perfettamente : 
e:( che è più ) fccgliendo recitanti per ogni 

lor qualità rari , la fauola è riufeita tale , che * 
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Di qui douendo ella horaufeir fuori nel pii 
blico afar cornpagH&'&fteafrte fue{bVellé, J,g 
hoftimato cofaconùèrfì^uble d indìdz^àrla' 
a V.E.j&à/ouradettì compagni V ctffendò 
parimente diceuole , che io douèfli*1^0^ f: ^ 
rarla colerne di cofofo'i ctìe l’h'anrip Hbnof^ 
rata col farla rapprefentare . Efpféciaftntì£~ 1 
teaV. E.) la quale esfi per molte cagioni 
hanno fatto in ciò meriteuolmente lor ca- 
po.Ne qui prenderò fatica di entraf ndlcM 
lue lode . Percioche oltre, che ella , per ei- 
fer modeftisfima , mal uolentjeri le alcolte- 
rebbe, elle fono chiaK^flWèi tutta quella 
città. Chinonfa,chce(Tendo uoi da fan- 
ciullo nudrito del latte delle buone lettere» 
e delle giòueuoli difendine, fiete diuenuto 
rarisfimo, fi ne*Confulti,come in qualun- 
que altro ufficio, che ui appartenga ? A chi 
non è nota la integrità dell animo ? La pru- 
denza, La {Inceriti, La carità, La religione, 

& ogni altra lodeuolisfima parte? Chi non 
conofce la Immanità, 1 affabilità, e la dol- 
cezza'? Ma di lodar quefte eccellenze , co- 
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me no detto, non prendo fura . CI fonoal- 
tr i ^PÌÌg.ni,particolari; i quali me le fanno 
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tenuto perpetuamente. V.E. adunque rice- 
tterà quefta mia fatica; non , come mio do- 
no, -ma, come co.fafua ; infieme con i fuoi 
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A? N : ÈGRI jeepéKi de la morta 

9 : gènte isijfid'rtiilbcuoJ •• ? 

KJ Io m’apprefento jtbqutftà chiara 

•J lirr^.. lì*» iQtiiaftiasb .CI 
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Perisfogar potendo ,con parole ri ?,i tT 
11 gran tormento , che m’affhggeil core A 
Via più , che ognaltra penii de F Inferno. ' f 
Ciò mi concede il Regnaiordi StigC *•- « 

Perche al jniò daol dopptóa»4^tt^ccrefca. 
Et accioehe Spiate il norncoijoy ^ - >** 

Son Pari, cheiii già d Httfubt togli©., 

E di Priamò,iofelice Re dilnmagw %\p 
E non tanto mi duol dc.lanTijrtrtprtc , ■ *■ 

Quanto d’dlèn\ cime , ftatd cagióne 
Dela mqntediilinti miei fra«elh*b u ih * 
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Del mio gran genitorgraue da granili, j 
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parimente de l'alta ru ina 
u Mi fero me i de la mia Patria illuftrc. • • - tJ ' r 

Infelice quel dì , ch’io prima vidi 
/Le ÙC cefeiy DuiéJ e*I porri d‘Ìr<>Ì [i Ivi O i 
Diedi a la bella madre di Cupido. 

Perche da quello il Jìcro incendio nacque , 

Che arde ancor Yroia , e la mia ftirpe eftinleJ 
Ch’io non (arci giamai pattato in Argo 
Per far d Helcna , oimc , folle rapina . 

Ma che non puote Amor £ quello mi fece 
£;Difpremr il faper ,e*lc riccH&fc£ , - V' 
ChepromelTem’haucanqueltaltteDéc. , 
c^Crudel Amor; ben degnamente folli 
Da prudente pittor cieco ^Upihto^ -7 • £ 

* Però ch’ogn’undellucido intelletto" 

Priui , che troppo credulo ti feguc., r* 

Tu con le proprie man Tròia hai diftrotta» 

£ lempre ogni città diftruggerai, 

Oucda te fra la ragione uinta. * > 

Echi dice , che lèi cagion di bene , : ' 

. Tener Ir può t qual cieca talpa al Sole ; 

Però che’l tuo poter troppo ne sfora* 

Ne qui finilcc ilmil, di che tu fei» . < • V. 

Stato fòla cagion ielle in quello giorno > l 
Tutto lalfo ilmio (àngue andrà (otterrà, i * 
Infinito dolor , che mi tormenta ^ 1» o. >> 

Parte in ueder quella città diUttittr^ r 
' Parte in penlàr a quel 9 che leguir deuc 
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fMa uoi Donne leggiadre , honefte/c belle; ' 
'Moueteuiapietà de la mia forte, r • 

it? 1 ™ : 6 >1 ;I 

Accompagnar i miien accidenti , 

C’hor ui uerranno apprefentati auanti • 

E <fefovdi£ignoxpi&oG e gioiti;' ? ] - ' r 
Vogliatelo degnar d'alcun fofpiro : 

Che ciò farà qel mio dolor Conforto • 

Et io ritornerò con cjuefta fpeme 
In pace lieto a le Tartaree Stanze* 
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NELLA TRAG ED I A * 
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• PAR fc! A N Oleici cijsnj 

4 ;„vn» bÌI •*!>>' .1 era òwoiwn oisa 

• ?&é‘ a ,l * °” l! *“ 9 1,1 

H E C V B A Moglie di Priamo. 

CORO i ’i •• «• - - 1 

ANDROMACA Moglie di Hettore. 
ASTIA NAT TE Figliuolo (none 
T A L T I B I O Tróbetta d Agame!*, 

l'IRRHO figliuolo d Attuile. 

A G A M E N NOE®£5 Fratelli . 
MENELAO . 

CALCANTE <L-., lndouino. 
VECCHIO Troiano. 

^ y j ^ ^ 

vi v T r >j* a Moi^lie di Menelao . 

POLISSENA Figliuola di He cuba. 

NVNTIO ... 

BAILO Di Polidoro. 

11 Coro e di Donne Troiane . La Scena è pofta 
in Troia già diftrutta. 
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Olhiy ch'altierdc le grandeggehuma- 

Enfefltflofuperbo fi confida , 

0 neCbauer fra noi fcettri e tor*- 



del braccio Diuinpauentao teme , 
Che tanto sferra tbuom guanto piu tarda 
l^e penfa al uarìar de la Fortuna , 

C he le cofe mortai cangia fouente , \ V \ 

‘ f^iuolgendofo/fapra Imperi esegui: 
ui me infelice, a la città diHrutta , 

Che Troia fi nomòjriuolga gli occhi . 
TeròyChe qui fra ria^cheÙ mondo regge » 
De le fragilità dVRgal foggi • * - 

Tfon dmofìrò gì amai più chiaro e [empio 
Cor . ./* hi, che non uà col nero 

La lingua uoflra eguale ; . i>, t i; / *r v 

E cosi eftremoi' lutale , 

C/?f pareggiar no'l può mortai p enfierò . 
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Hcc , EccòyCdtne o froianej pur caduta " . " 

La più ricca città Ja piu poffente , 
t Chefo/ìeneffe C*Afta in alcun tempo : \ 

*A l cUifoccorf o dà diuerfe parti * * 

Si mofier genti, uajprofc e f orli ; 

Ma naK ? pòco a Ifin l'aiuto tòro J 
Che da le Greche mani hor giace ettinta : 

E Volte Torri,& i fuperbi Tetti , 

Cb'eran miraeoi de le bimane cofe{ 

Jl rio foco ha ridotti in poca polue. 

• , hrtòìace fiamma ancora è [penta , 

Che'l palalo Fjalarde e confuma < ,_ v 

7{e pur de- crtidi uincitortè un foto 
Cbewieti il grau e incomparahil [tempio . 

E mentre i gran tbe[ or [on fatti preda 
ì)i gente auarajftelerato,& éinpia i 
T àuto V incendio horrihilmcntecrefce , 

Ch* ancor cht'l chiaro Sol luca trìfplenda, 
Tfon fi di[cexne in alcun lato H deh i 
Cor . M. h fuggitati bcni,ah Bggni infkufiu 
Hoc, Quinci l'aujdo Greco ancor rif guarda 
L'mfelice cittadeie [eco fieffo 
%A l contemplar di tante guatte Moli , 

Di tanti arfi palaie cafe , e Tempi , 

Se noti riprendevo di mltà condanna ; 

Ch' elVbabbia per lo Jpatio di dieci anni 
* Potuto [ottener fi grane ajjedio , 

, E non può non mottrar d'effer ancora 

Ter lei umidore ih dubbio di [e ttefio , 
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Benché distrutta in ogni parte giaccia .• 
£ crede a pena quel,fh r innanzi mira: 
Cioè, th' ancor quella città fia uinta , 

Ch' inuwciàil gli par,ch*efier deuea*' 

Toi la preda de * Greci è tale, e tanta , 

C he capir mille nani non la ponno ; 
llche fh chiare e manifeflo legno , 

Che non hebbe mai I{e maggior riccbeige 
Cor . C oj; rejliamo noi 1{eina , 

De le fo flange no Sire ; 

Ma fuentura più fiera è Sefleruiue.. \ 
Hec, Mifera me ; che ciò fu già predetto 
Da Cafiandra mia figliaima non piacque 
^ l del per noflro mal,cb'a le parole . \ 
S ue uere e [ugge fi porge jf e fede . » 

Cor» vAb 'hcbe la uerità raro è creduta ; , ; 

Ma radulation,cbe nuoce tanto, 

‘Nj le corti J\eal gradifee ognihora. 

E , quantunque ella fia d*af en^o piena , 
T^udrifcei cuori altrui di dolce cibo , 

Hec, Di quello teftimon ne Jon gli Dei , 

Il tener de la putriate tu mio fpofo p 
C he fofii Bg de la città [ uperba . 

La tua grand'ombra il fa; [annoio ancor* 
Vomire di tanti miei figliuoli uccifi , 

M a chi può gir contrai uolcr di f opra f 
Cor, Ognicofa da lui deriua efeende , 

M a tutto a noHro ben ci manda il cielo , 

£' uerjch' occhio mortai non lo comprende s 
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Terò, chef intelletto, a Calma Duct%: ' 

Offufaato è dai fenfi infermi e grani. 

Hec. Ben m*auid*iodi co fi fatti mali ; \ v. . 0 . 

gu indof ìgnai di partorir un foca »jb. < a 3 jp“ 

COe r roia /n j/ewe e tutta TAfta-axdea • " 
fu que fio foco ri mio figliuolo Tari ; 

Jl qual fin dentro Sparta.ingiu Ho & empio , 

» J{apì di Menelao la bella moglie, 

\ Onde non pofe già -fa fiuto Vliffe , ‘u,~> 

7^e meno Aiace, e gli altri fuot compagni t '■ 

Che nel fatai Camallo erari celati ; _ . 

l fallace Sinon,l 'incendio a Troia : \ • '•* ' 

* Ma del mio corpo la gran fiamma nacque , . 

Che n'ba tutti o Tr oian, ditti ulti & ut fi . 

Cor. ò 9 come un lieue male ; . . I 

Se non Teflingui quando - ‘ v .Wò 

l primieri alimenti affarne e prende f » 

Tofcia crefcendo tulio il corpo offende 
Tur queiìcb auenir dee y conuen che fu . 

Hec. Ma, per che piangi ancor mi fera ueccbia » 

De la tua patria le mine eflreme ì i ; 

J^/fguarda i nuoui maliyonle fai cinta ; 

Che Troia bomai può dir fi antico male , 

Tu uedut'hai l'indegna acerba mone 
Delucccbio l{e;ctì innanzi a' [acri Altari 
fece mono cader l’ iniqua mano 
» Del fuperbo figlia jI del fiero Achille : * 

T^e potè in lui deftar fhuillu alcuna 
Di benigna pietade } o di perdono , 
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i il veder quelmefcbin T{e de'Trviani y m 

'Ks ^cfìrmie giornate di fuautta ; 

Et ei, che padre fu di tanti [{ egi , * : \ . 

7^on potè hauer un picciolo fepolcro ' » >. .. 

Da ricoprir le poiter’ofìa i gnu de » ' \\ 

1 del gran foco. ondi arde e fuma Troia > 

* Tanta parte,e non piu ,cC acce fa fiamma , 

Che, come in fino a feriti fi concede, */ 

B a fì affé ad arder le Sleali membra * 

^or.O immenfa crkdeltate ; _■ ; 

Crudeltà ferina e [empio ; ... 

). Che non vedrà piu forfè alcuna etate . . V\ $ 

Uc* 7fe queHoè a le mie pene ultimo fine . . • 
Ch'ancora i uindtor gettan le forti 

Sopra C afflitte e niifere mie figlie, r *jr -o, 

Dì etti àebban de' Greci éfier ancelle. 1 V ^ 

E come finche queflo fianco collo 
7 Von prema ancor di feruftute il giogo t 
j, Chi ricerca la uergine Caffandrd % V0: V % 
Chi Voli fienaie chi d Hettor la moglie " 

con forte d Helcno,e chi brama r '^v 
Quella d'^tntbenor.Ben pacche ciafmno ’ 

E ngga di por f opra di me la forte t 

Ch' io fola a Greci oime fon di [pavento . ■ 

Tur conuerrà,ch' anch'iotal pefi, pòrti. ■'? 

Deb non comporti ùÌQ % deb non comporti 

Effetto cosino. r 

\tc. In tanti mali unfol conforto io prendo ; - £ 

Cbeiinun uiup un mio figliuolo ancora: 
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Jl qual.mentre duìò famedio a Troia , 



Targolctto fhnciùl fu già mandato 

In guardia a TolinncHor t I{e de*Thracì t • ' 

. Et horfornifce il ter^odecim'anno j' ^ *"■' v ' 

E uiue fimiimcnte anco un figliuolo • • r , « 
D'Hettore,ch' è in età di dodici anni . V- 1 ^ j 

/ Ma fono parimente ambi in potere > • *A 

Di te F ortuna ingiurio fa y e fiera ; 

Se la pietà di Dio non gli difende ; " ‘ - 

Ma uenir veggio * Andromaca dolente , 

Che moglie fu del mio piu degno figlio , '- vir r 

picciol fuo figliuol ne mena feco ; . J ^ 

E la miaToliffena f accompagna . 
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Andromaca , Hecuba , Aftiai , _ __ T „ . 

• 

C > Ijt J{eina di Troia hor poti a al fondo ;* 

) Di tutte quante le mi ferie humane ; 
lo itoir eterna non poffo falutarui ; p 

Che non fi troua in me falute alcuna * 1 ^ 

Kfcpur uìfon ne le miferie eguale ; \ 

Ma in una parte aneor ui lafcio a dietro : /';* * 
Che uoi più non hauete y onde temere ; " 

Eme fredda paura agghiaccia il petto . 
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E non temo per me ; ma folamente 
' Ter q ne fio caro mio rmtafo pegno: 

Ter qnefìo picei ol figlio^abi Uffa, nato- 
De C intinto d i noi figliuolo Hettore. \ 

Ter quello io fon folle cita -.per que/ìo 
Bagno la faccia ogmhor di caldo pianto 
E perpetuo dolor mi preme & ange . 
Ch'effondo in quefìagiottanetta prole 
Solo appoggiate le fperange noflre 
Di rifiorarne la diflrutta Troia > 

E far dèi ueccbio Re degna uendetta : 
f ' da creder ^che i Greci empi e maluagi 
Già lo uorranno hauer ne le lor mani f 
E'I mifero fanciul priuar di uita , 
liccio ne la matur . ; età cref endo , • 

Lor non fio di terrore e di ffauento • 

Et io non fo, come poter fa tuorlo ; 

E panni neramente ad bora ad bora * 
Veder nel f angue fuo tinger il ferro . * 
In quefla parte adunque io paffo dirmi 
lAffdi di noi piu mif era e infelice ; 

Cui d‘ infelicità ncjfnna agguaglia . 

HecXontendiamo fra noi mi fere Donne ì 
Tu giouane i & io carco e grane d'anni; 
Contendiam di miferia:e trouerai : 

Che fon le mie miferie efbreme e fole . 

V olgi U penftero a’ miei figliuoli e finiti- 
Che non pur ti parrà rimaner umur; 
Ha paragon di med’cjfer nel colmo 
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De te felici là ,cb' ammira il mondo t •< 

£ , fc terni pel figlio fio temo ancor a v 

TerlomioTolidor*Tuueramante T 
Tinedi il tuoffi come kr ammanante * 

Bel mio, che inf ino in T brucia fu mandato * 
Che mi può affienì or ^cK ei non fta morta . 

M , quando bcneja mercè di Di © , 

Quello mio f alo figlio hcr urna e Jpiri ; 
Effcr io poffo finga dubbia alcuno* 

Certa di non dpuer gì amai uedtrlo ♦ 

£ , quanto ad occultar il tuo figliuola * 
Sappijcbe'l I{e del del ti fio in aita 
Terò, che non Morrà Gione patire ; 

Che la cafa !{eal del fuo ^anfano 
Sia del tutto qua giu di (frutta e / penta • 
%And Quello fperar fi può del uoftro ancora : 

A la troppo a noi nimica è la Fortuna ; 
Troppo, troppo cì moflra amaro il unito ; 
Tfe creder nocche s*addolfifcamai • 
t/tfl. Sperate madre;c non flmatiyctiio 

Figlio di fi grand' huom fi a nato indarno . 
*4nd. Dolci [fimo figliuol , la poca etate 

Conofctr non ti lafcia il proprio mali . 
Ufi?, lo non poffo faperqucl che F or t una \ 

Di me diffionga e de la uita mia ; 

Aia (pero ben ne la bontà di D t Of 
f , eh* ancora io moflrerò nera fimbiang* 

Di quel chiaro Signor, di cui fon figlio ; 

Ha piu del fi*o Ualor,che del fuo uolto . 
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•AnL$o,cbe da te nenmancherà figliuolo , ^ 

Che non pupi tralignar dal tuo gran [angue » 

Ma temo non s opponga C empia mono * j 

Di quc Hi empì rumisi di pietre 
-*fl. "Hon ci mancherà 4 i o delfuofauon^ 
*And+Vogl\o [perorai ch-a [per or iti inaiti : > 

Ma Umor accompagna tifpercnx* • 

Uee. Hor y che [ara di tesoro figliuolo f \ 

Dame xi partiranno i Greci fieri t ~ 

Otte la forte mi farai compagna f x \ 

Qìmtyche quella giovani le etade t 
Quello tua gran belletto mi [pavento, 

Cbet nel partir tu non mi fra tinaia ; 

0 condotta da me tanto lontana , • > 

Che dj piu riuederti un qua non [peri. • - 

Voi. Madre [perite pur.cbc'l padre eterno t 

*Hpn patir 4,cbe [tate in tutte priva 
Di qualche amica pace t Q di conforto, 

E f quando pur pò teff ero ti ile Iti » 

Che reftarfenxa me vi conuenìffe ; \ *- 

S arà mefi tir y c( *alhora il uoftro affanno 
Con lungo fp ferir facciate Itene ; > 

Tercbe la foferjtnxai medicina 

+Ad ogni male jc ? ammollite e toglie . ,t 

Quanto a pie j io nefia da noi lontana: 

(Il che ripiova la piati Divina) j 

Con quefla fiale mia mortai perfona: m 
Certo con ialina i ut fard da prefio • 

B queflo noi di Sfarete ancora: : i J 
«ni 1 » Che 

v‘ * • 

» • » S ' llàk ti 
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Che ne là lontananza atterrente ^ 

Cosi ad unir d'indìffolubil nodo . v ' • 
flcc. Son veramente quelle tue parole ~ l 
Tutte efficacie pronte a con folarmi 4 
Sol mi ritorna a la paura un fogno , 

C ho fitto quefla notte innanzi a falba* 
%Alhw,ihc i fogni nofìri hanno jembian^à 
Vi ui filone; e fon piu r>olte neri, 

Ch* a me parca tener ferma nel grembo 
Vna candida Ceruaia cui portaua 
Tanto amor, che par ea,ch* io mi flruggeffi 
In bacciarla fouente ,e accorciarla : 
Sitando m* apporne un fiero Lupo auantì • 
Cb*a me perfora la frappò di fieno 5 
E m breue fpatio orme ne le fue carni , 
Infanguinò fauida bocca e*( dente • 

Qucfìo effetto mi diè tanto fpauento , 

E co fi grane duol,cb' io ruppi* l fonno, 

E* l petto mi trouai molle di pianto • ' 

Tot, lo credo, che da uoiMletta e cara 
Mia madre conofca molto bene ; 

Che C alter atletiche fono in noi, 

Sieno cagion difar diuer fi fogni , 

J quai fi trouan poi d'effetto noti, 

Cfi faccian la notte >0 ne f aurora i- 
Onde latema,cheperme prendete 9 
Vi fi fognar bombili accidenti. 

Ma,fe i fogni feliciyod infelici , •>'* * 

Che fi fanno dormendo, fiffer mi: 



stì'j 

•rf*> 

> 






. * ^ 
> 4il 



$ 






isar: 1 

Ci 






# 



/ 



Hff. 



T h M- 0* v n 
Che vaierebbe la prudenza noftra { 

Quejlo faria ne ceffi tar le genti , -, 

Seneche s'adopr affé la-ragione f .. , t * V 

(Qua fi legando ogniuua)albenc,c al male • ' x . 

FJ egli auienjb' alcun fogno fi a vero 
QueHo io voglio firmar 9 che fàccia il cafo • 

Af j potrefle accufar,cb'io parlo forf e v * 

Ct>« raggiar ficurti di cicche deve , V; 

*dl fimplice fapcr d' una Donzella . 

Ma di quelle}). è palef r f a tutti lece . . ^\,v u 

Tartar Jen^atjmor d'ejfer ri prefi . { , 

Voi mia rmdrcjper fanno e per etade . 

Sete prudente; che l' e fper tenga v ., . M( » .4 v 
£ /’ /tfgfgao i/ ueder agugga e lima, \ f. 

Onde, qual ui coHuiene, raccogliete ; < -, r. - 

I penfier fparji da fouerchia tentai w*? J • ' . 

Jfe uogliate patir, eh' io ui confili 

Semplicetta Qargona;oue doureflt 
Donna di tal] aper,itoiccnfilarmi* 

Fate, ch'io ueggiq homai qùeglìoccbiafciutti 1 . 
Temperate il dolorerà uiua ni voi \ 

La forte^a,che fu ne' figli uojlri : , . r ; 

F.feguanc,clpe può, che penalo morte v. V'. 

7 gon può affligger un core inuito e faldo . \ 4 

poffo non. lodar , cara mia figlia • : i • ; ’ 

Jl tuo intrepido petto ; e poi, thè Canto d i 

M' e forti a non temer , temer non uo^lio 
Tfon pe ( alfra ragjon ( eh' altra ragione 
Cmo io non ho) fuor perche. (piamente [’a ' 

* - Ai" W 
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Tfonho di che f franche ntillattrKtì 
Come t in proucririojchi noti ha f perenta 
Tal. ±4 n^i forate homai ftnga bauer tema : 
Che forar e temer non fi conniene , 

Chi fa, eh' ito tante tentbroft nòtti, 
oilenn raggio di fot non porti il giorno f 
Tur urne +4flianatte 9 e mio fratello : 
forfeshe per la uita di co fière y 

Del tutto non farà caduta Troia • 
\A*d.Ciò faccia Diottra Cognata t figlia > 
Ch'ambi rhnangan t come dici ^inulta . 
Che fi potrebbe bauer ferma foranea > 
Che le miferie nofbre haueffdr fìnt, 

B tornaffe a fiorir urfattra uoka 
Lo Hasonofiro in talruinapofio . 

. Ma io no*l credo jt del contrario (etite: 

E porgo fede a fognhcheueduto 
Gli ho piu ueltc predir effetti neri . 

Ma batti qui l'efemp o di tua madriy - 
Ctie fognò partorir la face ardente , 

Che Cuf fia tutta col fuofoco arde* - V1 
1/qual incendio ci ha dimettro atra 
la caduta di Triamo e dc'fuoi figli , 

B t eccidio di Troia amaro <*r afprti* 

£ tanto piu m* ingombre di paura , ^ 

V bauer anch'io fatto tm'horribil fogno 
Sopra mio figlio;ilqual h Uo natrarui* 
ticc. Se neggiam nel uegghiar mi foie tante t 
J Vbtn donerà* nereggiamo infogno. 
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%4cciò eh' a flint eternamente fumo :) j 

' Sen^a poter giamai prender ripa fo . ; 

otn d. ùunqtk fucina a punto in fu quelCbora , : > 

Ci* da la dura fàccia de la terra , * V A 

Ter dar luogo ala lucejl fof co parte r > 

Vinta dal fòmtoffe fi deue fanno s • V 

Chiamar Ceffer per duol fuor dì fefleffa) j-H v 

* Del mie diletto Metter m* apporne l'ombra ' l 

Molto diuerfo orme da quel t ch* egli era, i 

Qiand'et tornò con f acqui fiate [paglie * - V. 

Del fiero Achille: però cbc'l fuo uolto vn 'Vi 
r Tallido bonetto t e fa ugnino fi i trini, '\-.VV 

, E parata dai pianto afflitto e grane • ^ foci . v > ^ 

Quinci mouendo C bonorata uffa %f j 

Sgombranti differì fanno ;e tatto prendi 
E faina il tuo figliuol 9 fida conforte . y A ^ 

T^af condilo : che ciò fiali foto f campo , \ } 

y 7{e re Ha altro rimedio a la fua ulta « , • T 

Enofila Dioiche l' occultarlo gioui . 
iA / frettati ft ne porto in alcun luogo ’ i 

Q ucfla pica ola ftirpe: quello germe , v ; V*\#? % 

Che de la noftra pianta anco rimane svhUz 
*4 me gelido horror percofft il petto * \ * fff 

Et un none tremor Calma mi feoffe , M ' 

- E quà e là uolgendo ambe le braccia t 

Scordata del figliuol cercaua il padre » ' ; . ' v 

Che tofto a me fi dileguò di ttifla . uv> 

Dunque bifogna omte t d/i non fio tarda v * ^ 

yinaf condirti# figtiotrtown upgtii * /y v V 
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Che diuengbi compagno con la morti ■ < c \ ? Vn 
' Del tuo mi fero padre a t{egni Stigi • \ *. 

Che , fe i crei per tal aia ( fi come io credit 
JE fi fon uifìe ejperien^e molte ) . v > 

Canti ci fhn-de le future co(e ; V < • ' 

Troppo minaccia quefìo hotribil fogno • 
f|fC. jlbi , c/;c in contrario a quel > ch'io ne f per atta 
lo norr credo , e fon fuor a' ogni fperanga 9 
Che tu nipote mio , rimanghi nino .• 

Wf par di ueder Y liffc y od altri; v : a» 

Cfoe ri tolga a la madre,c meni feco 
Ter fax ditela VlMtone empio holocaufio » 

*</?. Deh non prendete così trijìo augurio i 
Che per qucllo>ckcl del forfè ni ijpira, 

Jo (perbjtncor di conf olatuì tutte . *•. 

+4nd. Quanto mi piace il bello animo ardito* 

Ch s in te fi mojlra figlio : o calda f pente 
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De g/i afflitti T roian rima ft in uita 
Et è ben degno t che tu ferhi e tenga 
Jl magnanimo cuor del tuo gran padre 
Tofcia t che lafua imagin : rapprefenti 
Si ben col uiuo afpetto 9 che giamai , ^ 

Hpn fu ritratto a Itrui tanto firn ile. y ? ^ y, 

Teròycbe taf e il uolto Hcttor&haHca » . - 
. Tal laperfona.e.cofi andar foleua : . v \ 

Così miraua , f fori if/#f chiome ■ ' , * • .0 

Ciri pfr le fpalle iuan dtfcioltc e f par fez 
Tali era* giucchi fuoi t tale ogni geiio • -- 

'Jfi. E tali io ffero(fefpet4tmi liq) * > 
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Che col tcnpo- faranné >o maire i fati* + 

Ch* in (jueRo io bramo afìomigliarmi àt padre * v 
Ma forfè , che di me troppo io prometto ; - , 

' Ture io potreipaffar in Grecia ancora f 
E distruggerne S parta , 'Argo , t Micene 9 - 
E tanto far , che He i fuperbi Greci * 

Spento fail nome e la memoria infense* 

And. Tutta m'allegra , ò caro ornato figlio , 

Questo tuo nobil cuore : f fé non puote \ 

Tur rallegrarmi : almen mi racconfola* ■ - 
Così Gioue efaudifea il tuo de fio , 

E fauorifea ale tue uoglie il cielo . £ 

Ma non è tempo f ou'io fiutili in uano 4 . c 
indiamo figlio mio : che prenderemo 
Qualche partito , ch'a te fi a falubrt • 
indiamper lo terren uedouo , e pieno 
Del f angue de* tuoi Zij ; ma f opra tutto i 

Del tuo buon gcnitor; che fu tre noltc ^ 

Mifcr 9 fendo da lui Calma diuifa % >’ 

Strafelato d* intorno a queflc mura ; ?. ^ j 

Tanto è la crudeltà natia de* Greci* s. \ 

Mi parto dunque, e riueircncì ancora. - 

ffre. Et io m*indrÌ7go in altra parte teco 

0 mia rara figliuola :ofol mio bene . - ' * 

T{epojfo andar in luQgo;ou'io non ueggia r <£ • ~* v 
. Di mw/ì miei figliuoli il f zngue fparfo • *. . \ 

f iero e borrendo fpettacol non folo • 

««4 madre: m* a nimici ancora % 

Se f apefiero i Greci hauerpittate, 

‘ rii’ 5% • . K • * 4 
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Wol. Deb apportate quefU empi* Fortuna * * 

Madre : che pur un dì cannerà affètto. 

£ , che poffiam , fe non piegar il eolio 
jf. tutto quel , che voglianogli Dii j * 

Che danoi con pack erga fi fotìengai 
S offerite mia madre , e con f trutte 
Voi flefia , fìnga temi* e fenga affanno-, 
jt miglior tempo t a le feconde cofe . ^ 

far poca e Itene perdita potete 
lArifpitto di que lla e grane e molta , ■>. 

Che infino a que fì 7 giorno Itauete fatta : * > 

£ chiudete hoggimai L'orccrh>c e gh occhi 
Ter non ueder e udirlo tue u* offende. \ 
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lugger fparifcetiin , 

Ttff 0 portando ogni mondan diletto 
$Je non è intercetto 

U l'huomo il uttalcorfo ; 



Vefia urta mortale: 

_ Quefia) ch'ogni un defia » 

, Cerar qui (offe alcun piacer perfetto : 

* « - 5*/ uento, 0 Brolo 
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Vrhna , che giunga alfine, 
fra diuerfe mine 

Sente dite Fortunati fiero morfo: ****' 

ite , cfo fhi finente mwjÀM 
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to fiato altrui mcjlo e dolente, 
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Mjfyianto è piu t altera , 

C u' ella > o per errore, * 

0 per co fiumi , alttm fotieua cfone à, 

T unto con doppisi afpre^a 
La caduta è maggiore , 

'Perdendo fi gli Scettri e le Cirene. 

0 di ebe mal cagione 
£' tefitr grande fpejfo: \ 

Perche in baffa Fortuna * 1 • * 

T^on è mina alcuna , ' ' ' v; ’ :,v v " 

— Efetnpre gode Cbumilt e dimejj'o : 

Vi pouero camina 
Secar fenga temer forga, o rapina 9 
Quinci , orni ferita amene ; 

La nofiraaucrja forte ; L 

E quinci tutti i mal , tuffigli affanni. 

Dunque pianger conuiene 
U noi più d'una morte 
Horacagion di tanti noflri darmi. ’ 

E par ce ne condanni t’ 

Hettore , e\ Ini piangiamo • An * 

Tu fol folli fofiegno 
Del no firo antico t{egno: 

•A te uia più , ch’adaìtri, obligobabbìamoi ' V ^ 
Tu folli Rettore muro, \ •’ ^ 

*4 gli afflitti T toian forte è fi curo , 

Sottra gli homeri tuoi 

Troia rimafe in piede - 

Lo f patio di diecianni , e uiapiù ancori.' 
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Jf cader tecoifuoi ì\ .. ^x 

Maggior foftegni: e fede , \ . _v ; 

TqefitCefiremo mal , ch'iti notdimora • ^ . 

O doglia, che n accorai v . 

Cta l'ultimo tuo giorno , 
f La tua fera partita, , ,v- 

fudelanoHrauita 
L'ultimo ( fi può dir ) queto foggiorno» 

Tu folo eri ,tufolo . 

Morte e jpauento del nimico fittolo* * v 

Horajprac fiera doglia . } 

Ci prema il petto 1 ? alma . .■ • ?\ 

Ter la morte del B^e, pria fi felice* : , j 

tic ff un malfide Troia; <>,* .* 

7{e portò graue f 'alma .% . . \ 

Sola una uolta ; o rio flato infelice ; . kJ . 

Chc'lBs lamanoultYice . ;• 

Senti del crudel Greco , 1 ,1 V * • » 

D«c uolte , e le faette . 

D'Mcide , a quefìo elete : 
jqe meno al fine empio dolor fu feco :■ 

1 Che de' figli la morte r, v 

Tria uide, che'l fuo fine acerbo e forte •. .n 0 R ny< 
Ma pianger non fi deue . 

Di fi gran I{e l'occàfo; . v 
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può nel morir dir fi beato : t \\\* 

J , eh' è gito in breue . v‘ - 

lìbero ydoue'l cafo 

Sfroternon hà t ne la Fortuna, o'I Fato'* 
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£ / 9^p no tifi* menato , l ' 

< Come feruo e captino ^ 

■f lè, dotte Cejfer uiuo 

Gli dolga , innanzi al carroincatenati 
Jj>ef un figlio d\Atreo >: • - *. . 

èbeft* ad Jtchillc, nonché ad attristo. - - 
Dunque lo chiameremo 

r- *• .5 J i ' . '•j 

b etite t e noi ripiene 

Di piu mar tir , cta »<w hà il lito arene . 
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U fine del Primo Atto. 
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a rimate o bone, eh'* le noli re doglie 
Si poffa accrescer doglia * A noi la 

jìhouo difbtrbo % e nuouo maleag* 
giunge: 

Et a tanta allegrerà 
T>orge nuoua trifte^a. 

Cor, A noi certo non puote azere feer doglia » 

Che tor non ci potete 

Altro , che quella nil terrena fpoglia. 

A ngi in tal aita abomino/ a e ria 
Ciò guadagno cifia . 

Solo fentiamo affanno 
$ Per la nolf/a f{eina 

A cui par , ch'ogni uolta accrefca danno . i 

Ut , tome i ter , cb'a ««, cbf ut t* tutte 1 
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Ter la nuoua uittoria in tanta altera . 

De la felicità de la Fortuna , v 

Hor disi urbi la gioia un picchi duolo t 
Tal. La diSlurba e m ole Ha; che cantilene 
Hor, che fi am uincit or dopo moli’ unni , 

E tutti habbiam diritteder de fio 
La cara patria , e le conforti, e i figli. 

Di fiord a bada a cjuefli liti intorno: . 

Terche non f pira ancor fiato di uento , 

Che per gli ujati mar conduca e porti 
l legni nofìri a le natie contrade: 

W e fiamo per hautrlo in alcun tempo, 

S e non fi fa da noi cefia , eh* apporto 
Tritono dolor a la /(fina uoflra. 
àia uolefj irgli Dij ; eh* ogni fna noia $ ' 

J n quello fiolo duol termino haueffe . n- 

C or. Deh Greco , per pietà non ti fia grane 
Di farci conto queflo noflro male : 

Che , fé non pon le debil forge noflre 9 
Jnif : ambio di noi mendiche t finte 
Te^ne renderà meno il I{e del cielo * 

TaL «4 me non fia mole fio il contentanti * 

Benché s* ingombri di fiancuto il cove : 

/ Ter che l* effetto , c*hi attenuto dtangi, 

JE' tal , ck'auanga ogni credenza human** 

E pur ueduto ho con qucLVoccki ifleffi 
Trima, che la beir*Alba ufeifie fuori 9 + 
Tremar la terra a la marina appreffo, ^ 

Et aprir fi nel megp borrito ilmente, 

\ tH ; Uquejl* 
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m aue ffó "ran rumor erano covfe 
leZht genti, ognun dai fanno Mo ; 

E per coffe F orecchie di ciafcuno * . , 

y n fiero fuon , cb*a tutti (coffe il petto. 

2 dopo quello (non ueduto baurefte- 
Crollar le feiue le frondofe braccia . 

Jluicm bofco^be gran (patio gira , 

Con mirabil fragor' mugghiar s udio ; 

£. molti grani [affi parimente 
D'ida (piccar fi, e minar o al piano • 

Similmente ancor Fonde tremalo. 

Et ogni cofa diè (egno d'borrore* 

^Ibors'apvfe l'alta fepolwa 

Del grande A chille,* fuor tapparne l ombra , 
r Che [degno fa formò quefle parole. 

Dunque potete dimo firarui , o Greci , . 

f .. Dunque potete ài mio fepolcro ,• ingrati 9 
*Noriycndendogli a me debiti honori . - 

. Queflo è quel , che da noifperaHa ^ Achille . • 
Ma fciogliete da T rota i uoHri legni » 

Date le uele J f ? potete , a i ne mi. V ’ t 

Già non fi partirà da quefh lidi ; 

pienti dinotila la mia (epoltura 1 ' 

y oi non facrifi cale Voli ffena. " ~ 

Jo Fàmai nino, &■ anco morto Fame. * 

V z voglio > thè del [angue di coftei 

Qne tlo tutto ne / ia bagnai o e molle : 

Eche fM&o & bonorato officio 
jqonjiiCìia aitm, fuor cbe’l mio figlio Virrho . 
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omeffa la Donnetta aTroùt i v " ■' ’ 

^ Hor, c'hauer Iti non bo potuto uiua , 

* *. Bafì ami batterla.) qudliopeff j , moria*. < 

Co« ditegli ; e fu mirabil co fa 
%A riguardar quel gloriafqfpirto 
Coperto di Inceriti e fulgi Parme ; 

Jngui/a tal , che lo fplendor,cb*Hfcia ^ ■ 

•Abbagliala taUì fida; tutti quanti. - 
Or ceffata la fiera hórribil uoce » 

La terra ritornò f coni era pr ima, ' r 

E* Imàr inficme diuenti tranquillo : 4 - 

wo«f r pih fi uide in ramo foglia* ' 

Vedete dunque qual nouello pianto Z 

' ' Hor s* apparecchia a la %e ina Uoftra. • ~ 

Sallo Dio, che mi duol : ma fon coflrétté 
•A dipartir . Vi bafìi intender quello, r : ; \ u *' 

Cor# Eia merauiglia grande, 

Chepreffo a P empia mòrte }'['■ v ‘ i ' ^ 

De la mifera afflitta V oliflena 9 
7{on s’aggiunga artcor quella del figliuoli 
Del fernet inaino Rettone* 

Ben fofli crudo ^Achille, - • ;> - v • ^ % 

Tià d* ogni cruda Fera: - ! 

Toi, cb*ancòr dopo morti ti dimoftrt v/ ^ 3/ 

Sitibondo di /angue „ I . j ^ 

: :vj . fc<> i*t r A • * • > f. ; ' 

. ’• ■AtìA ì\lVv iftt'v. wìT. S® 
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Pirriio , Agamennone. 

. -U^WlOl 



0 non fa la caftan; Agamennone , 
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.C'fcor ydùucndofi dar le uclc al venta . ? 
Per tornar a la patria amica e cara » v ;* . , \ ? 
T’e/ ;a di mente il mio gran pa dre Achillc % x 
Ter I4 cui fola man caduta è Troia. . x 

T^on è Greco fra noi , eòe /io# fi goda 
Di qualche premio al fuoualor eguale. 

Forfè , cW alcun dirà , che poco metti, - J t 
l'infinita prodezza di coluti . u v' 

•/* cui mai non fu par Greco x o Troiano * \ «, 3 
£ tupur fai f che da la propria madre • .v/ . ' . 
Sendogli imporlo t ch'einon giffe a Troia* 1 
A* 4 uiue/ie tranquilla e lieta ulta 
7 s^e la corte J{eal di licowede ; . , v t ; ~ 

Cu’ei compir potea molti imol? anni ^ 
in odo fra piaccriy e fra conuiti , ,* 

difiurbo alcunyfen?a fatica ; 

Si difpoglià le feminili gonne , 

Ònd'eUa nel tenea fhfciato e involto ; 
ìndi ue fendo la coperta grane 

• V- > 
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5 ET il 

Peledur*arme x con i bei f udori " • "t 

PeCbótwuteimpref e, combattendo 
D imo tirò ; ch'era il fio r de' canali cri, 

Che frodiflenmGreciaye tutto il mondo , * 
Taccio, corri ei bagnò l' invitta manò w 
Di I\ealfaugue albor, che' Ifier nimico • A 
7i*&t entrato* Telefo nel Bggoo, «<•>•* 

£ quella defìra fi fonti pieiefay > t: V t 

Di qu aleuta {entità era anco fotte* 

T accio tome la città di t hebe ‘ jfC* 

Trefe e diSrufle : e prefe parimente* 

La città di Brifeidai eCriJa giacque t * & 
C he fkpoj di difedrdi* alta cagione , & 

£ taccio altrechtà da luì disfatte • 

%A cornuti ben dè'Creci alquanto prima % * 

Che cckato da uoi giungere a Troia . ' ' - 

Ma t che accade ridir quel , chefapetct ■ 

Vuo x che fi /limi ognialtro morto Lituo: * 

7{pnjemte per mille e mille morti •> 1 

Vhauer il padre miatoito di ulta 
Uettore jch'uccidta leuoHre genti t s* .• ^ £ 

Hettore , che difi fa era e foflegno ■> £ 

De la cittade e dit i umici uoflri { ; T * ,r H ». 

Mio padre , com'ia dico , Hettore eflinfe ; 

Lt Hettore uincendo , uinfo Troia ; 1 \ ,V 

Cta per altri gwnat non {ora uinttu ) ' v ■ '^V 
£ gli la uinfo x e con uhtoria tale 
Voi l'hauete di feruta, Ei Iafetica. 

Se n' bebbe folade uoi godete il frutto^ v ' • £ 

f X T* 
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Tu fei dunque* tenuto* ìà tgoòfmmtMh $ «> t 
•Al mio gran padre ; t tutia Oreria tnfieiHei 
Ma tu primieramente , che di flrtfi ( «ftov ì 
$ e i Capitana ;e , come •comandi, vO 

f ,/<r la glmofa anima fanta^Wu «ovar . t 
Dimandale al fepokro una Donzella ; i 

in Ifpajrta , od in Micene* a in +Arge$' 
ladourcfli conceder lietaméhte&'i' V n, 3: 
Terche negar il premio a cbilonttrtà\x 

folo a buoni i di cattino efempio* > • t 
A/ 4 cerro indir io e ypff/f di Tir annoi 3 
JEr fcore , ch'ella chiede una figliuola f 'u ; 3 
D’k» flranier 9 che fu noflro nimico r *. r \ 
le ti dimo/iri neghilo fo e ingrato* 

7 $on uolendo % cbe' l fuo defirhònefiar#«*~ì * -t 
come tntef 0 io n'ho 9 rehi adempito t * ‘ »* # 
Tid^i £«r ricordar , tome rii ancora sfo r V. 
Imolafii a Diana la figliuola : /..v V ^ 

Onde io non,ucngo a chieder co fa nuoud , /£ 

Aid la medefma 9 che fncefii prima ■> . > v A 

. In altri no » mi «e /ino proprio / angue . H 
Ter e*£Ìoft Meramente affai men degna * \\ 

r %Ag. JofoTirrho >fi come è H arroganza <\ 

De Cctà giouanil uitio natio * ■* t<<y> ir. A \a 

2*1 non poter (eocr. bimpeto a freno. \i »U 1 

Aid di quejl'anni il ferodo calore ^ùu^\ 1 * I 
J no / gltaltri ritirar da la ragione » *i> «u* ~\ V \ \ 
A re ritira il fa fio di tuo padre ; u>H 

Terese i jMierni uittj ne figlinoli . nAtod' 1» iT. 

*? * 4 lU ** 
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s scorino.^ t» 

&ij rendali pii , che lenirvi non firmai 
^4 <wo un tempo f offerir mi piacque ,vrp 

Ea fuperbiad' Achille ; che faperbo C >*• l 
Fi fopra ogniuno > e dato in preda a tira* \ . 

Eque fio fii per t corri un ben di tutti: * >3 

Che, quanto l'buom pii in grado glùtini au*nga% 
C onticn , chepii di f ìffererrga s'armi * m . (. 

£ 9 cometa fuperbtagià fofferft :\ì\ì j 

2)^/ jlÌo// #og//o del figliuola < « o ? 









$ offrir parimente Catrogan 
Confejfo , else tuo padre ualorofo - 
Fu , quant* altri, che nacque, e dì gran mcrtot 'O 
Ma, come fi conuien render honote ' ; ■! 

la morte a'jtn'huom fkmofoe chiava 
Co/ fir toglier. di ulta una ùoniella, A >; 

Pna Dow^ella-ptlra & innocente t 
T u non puoi giudicar , fi non comprendi 
Quel , che dal umeitor oprar fi deue 9 ■ ^ 

E quel, eh* al tanto è lecito apatite. \V 1 

Sappi $ che perdonar dobbiamo a uinti ? '•<- ^ 
7{c deu* il uincttor uf aria forcai > • > 

depor con la untoria Cira > ^nib j, « ò 
piegatfi ad effetto i che non fia i * r* c- - opti , 
^Accompagnato e unito con C bone fio l \ 

Vero , che fiato alcun durar non puote\ fi- 
llqual è temerario e uiolento ; .Wv**A*n À 
E per qua fio ne calchi , o Ufi a dietro ? v >*-• 1 
Vheneflà, fen^a cui la legge è manra z ' 
èia quello è fermai tfi conferita fimprti 
vanni C i Chi 



m a ,cr r è.* 

Che tra i confin de la modestia d chiù fa» •.•.*> 
Onde, quanto f in Cbuomfolleuain ab* . . ^ 

La uolubil Fortuna ; tanto Acuii .. . * s» MérnflpO \ u 
^bbaffarfi co fini ma maggiormente* * < \a% 
Edd’diuerficafihattertémew'ai of^vv» A 
Cbefpeffoin un momento auenirpòuoù:^ ^ • 
E tanto piU temer 9 quantici pii uede 
Efieri cieli a fuoi defir fecondi. A J\ ~ * - , 3. 
Io uinccnio ho imparato ; come tolta i il* • ^ 

Caggionò le mortai fhllacci alteige: V * 

E meraUiglia prendo f come auenga 9 > 

Chela caduta è brreparabil danno v V ‘ ^ 
Di Troia renda noi troppo fuperbi; \ * » . -• ^ 

Maffintamente trottandoci ancora , w m 
Owr distrutta t minata giace <> . r “ *•. w i .*'•> 

XJ«i fi «o Tirrho, confefìar ; cfe r a»oW|É»^ vr'* 
Fui fouente piu altero e piàjuperbo- ***** 

Di <ywc/ , eh* in uerità mi fi deuea s > U vV* W» £ 
Mal fa» or di Fortuna ba Tintinnata * A 
Za j»ia mo/ra fuperbia e fa Itererà • V ? 

Owo «f f porr o altrui l’hauria accresciuta» "A 

OncTio dirà , efrr T riamo, ilqualmi fece ' v * - 

Superbo ealtiàr , mi fh timido ancora» 

E fofi per iflmarne \ attenere 
QujeSìe coroned'or, quell’ alti fattoi v • > otVT 
Dffommi Duci , Iwperadori ,c F(eg*f ^ ’s-v ^A 
^feltro nontffer ; /»ir , eh' un folle titano l t A 
q splendor}, che poi bretf bora ofettra e copre» 
f Corro bende fiai , cbefoffex ubiti 
I i 4 Inimici 
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ì finnici T roian , ma non d fintiti i ~ 

7{e minar* una città fi tara* . i 

Ma tira de fotdati > che non puott 
frenar fi , & altre a ciò tojcura frotte 
fecè quello aiiènir^ ch'io Honuolea, 

T alito > che la ut adotta il fegno àUan^gu 
Ondi io #on patirò ( ne patir deggio ) 

Ch" una gioitane * figlia di t{eina , 

E dtunUjc tal % che gli far pochi eguali * 

V enga priua di uìta ì pet donarla 
*Aà una fepoltura > a un* ombra Uana, 

E le ceneri altrui jiano bagnate 
Giamai de If angue mondo & innocente : 
Ter che > fendi io colui , che gt altri regge $ 
D'ognifceletità % che fi commetta , 

In me la colpa s t*l uitupetio cade ♦ 

Tir. Certo , che chi non uieta * ch'altri pecchi \ 
franto ei (le fio comniettefie* l male . ^ 
Ma f feda uoi , chtH debito n'haUete t 
Si rejla et h onorar t'ombra d'Achille, • 

E chi deurà ciò fòri Le fue gran lodi 
tsi l^cran foUraU del le lingue tutte : & 

E uoi fi come a la uìl turba fate ; fe 

Ucciderete a la fua fepoltura 
Le immonde pecorelle ,e i magri cimenti t 
Bella giufiitia>e gran fiatate è quefla , 
hi* ancor di tale err or uì pentirete • 

Ug. O y come fuor d'ogni deuer fauci li . 

Qual barbaro cofiume infogna queflo: 

** ■ , C 4 
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In qual paefe } in qual città Ritmai ~ i .««> '* ' 

Tecerfi efequia ad bum di aita (penti '.*•< * ri 
Con Ì uccider un nino in [acrificio ì * vti'WH 

Sia quefla crudeltà lutfge da noi ; , t \ w» < 

7S {c d’infamia ft ria Grecia fi macchi . A v ' 

M tu frenando l'impeto de l’ira , -v » j , . . t 

•Aprigli occhi : e uedraipalef ? e chiaro f 
Che cerchi d’arrecar >non t’accorgendo » 

T«o padre in odio a tutti quanti i buoni 9 '»• 'à 

Volendolo bonorar con l’altrui morte « 

Sappi y che molte parti pofte in noi 9 ^ 

Sono comuni ancor con gli animali • *'•>:> ‘A A 

Comune è Cejfer bello a quelli uccelli 9 . r k vo 

Che confecratiuengono a Giunone: - vr 

Vefferueloce a Cernì: Cejfer fano vi 

^ Vefciy e Cejfer forte a i fier Leoni : * i 

Vhauertognition di uarie lingue -i 

%A i ucr di l>iugei f che uengontC Oriente x - »• ' 
JE tejfer dotto a fpirti de C Inferno. » >l. 

Aia la ragione è [ola Ttrrho quella , ” 

Ch* è no/ira f e da le befìie ci diflingue w “«•i'j 
abbraccia dunque lei i ne l’abandona. 

Vie* li tue parlar mi fdegna t e moue a rifo s 

Turni dici y che già fojiifuperbop i; ■ 

£ ch'iti imparato a diuenir humile t “ ^ 
Knonf attedi r che fuperbof ci 
Hora , ognihor , quando’ l feconde Hate 

_ _ rfj f • f . * ^ _ _ A » 






** Joutrchia altererà ti trafporta. 

Aia litoide piu d'altro, quando occorre 
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(E bifognìtpuìrdhr aperto il nero) V 
Che di qualche gran Bf t' ingombri tema* 

Già non tì jpinge a procacciar pittate , 

Che al meno inamparabil di mio padri 
Così fatta Donzella non s uccida: 

Ma fol ti mone a. contradir a qucflo ; 

Lafciuo amor f he di coffe t ti j calda . » 

Ma f appi, eh e con qucHa propriamam 
Farò dar la fua uittima ad Achille : ^ 5 ... 

Laqualyfe pur da te mi fia negata , - - • .. > ' > 

Vri altra gli darò di lei maggiore ; .r V 

Degna di dar fi a lui per le mie mani. * 

É troppo in uer t che quesladeflr a audaci ’S 

7 ^on èyCome folca fìnta di [angue: 

E parfheVriamo tutta Molta cheggiif * £ 

Ch'io mandi a ritrouarlo un'altro eguale I 1 
mCg. 7 {egar non uo y cbe la piu degna lode , Va 
Ch* a te ne uenga> è Chinar Vriamo uccifo 2 > 

Benché quel ueccbio mi jfero otteneffe 
Trima dal padre tu 0 grafia e perdono « 0. 

Ma non tanto però mofirar ti dei > : 1 

'Arrogante f fuptrbo 9 & orgoglio fo: \- 

Tofcia y cke queflo è'ituo maggior honore 9 
Che chiamar fi dourebbe uituperio . 

Tir. GiàJoben'iQich'ci fupplicò a mio padre 9 7 

Ch'afcoltar noi uo le adorne nimico , 
MatUych'eriprefentc non ofaui 






Tregarper lui: ma commetterli foli -c . a gjtòm 
%4d ylifft i & *4iace queHo incarco, + {■*'* 
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■>- «'r.JtLr f ” cl ' ct)e J* a tei 
Map.nftdi biàfmar me foianuntt 

Klpnundonti^ualtimidoe itile * ..... . 

w 1% ?■?*"$* cbe ‘"toàfmi infime 
JjgiUdiCiodt tutti i Greti ancora, . v 

bicòntf* M ‘°™*‘honore ì 

£eZl*t' gMM * Ì ~ no ' *» ^o7. • , .: A 

ÌZtf et(, f merecl ^P^a t . ■ .:} 

Ktfpctló fii.per ben di tutti noti x, ' ' 

74e niat fi » 
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jL^(' tr ì Uà alcun ^‘ »on rendette 
me debito honor-faor.-he tu n „7j ■ 

"i/v^wCtS i*L~- 

5 polenta ogni belCopra m £ "• ' 

Confefacbe tuo padre parimente/ '''-\ 

• %%« e P re fi° l ‘»*ni in omn^ " ? 

D lettore non trmea,cb‘t n JeHom~» * 

Q»antiÌH^‘° Ceht j“°; P °' 7f “‘' " »<"•« 

„• "S- am, j?contraU 4 de le Greche genti 

Tir. Itmiograngcmtor m ocio fiondo ■ 

*dHet / Uaf0liia ^ Biotte. ■■ ;.J 

Riflettore porgea ni aggjp * , 3 

R> e "°n freni tn,cb‘eriL gufa ’• v^' 

I fiali 
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Iqualk+hat uogliono a fit iifffi r*>, 

La lode di miti? aliti huoiHini egregi s * 

Ag* Come feti fatti puoi gran e au albero ; 

Che dl&t chili* tt nauti effer figlinolo / 

D’ bau era -un nicchio i{e data la morte * 

A cui tuo padre hauea data la aita ? ;* 1 ? 

3>/V. Sì debbónd i nimici uccider tutti 

Scriba guardar a feffo.oriine^o state a * t: O . .. : 
Ag* Con quefto tuo parer crudele efalfo . '-t . 

Timoni a ricercarle morir debba * 
v yna uergine Donna,Una innocente { *4 W.. 

Diche fctkrìtà non pò ttonarfi . .i.t 4 

Jo dirò maggiorana pur eguale • ' 4 

3Pir, (Terrò /wè co/è* ingannano i mortali ; y 

Aia f opra tutto lorgliocchi abbarbaglia '*yA 
Làperfuafion^handife iieffi. . iVl 

Stimi Jcelerità l* officio pio e n v a c' 1 > . » ^ v '> v t i 

D* uccider fiperuìtt tma urtd Donna 
Ad huom,chefu falute a tutti i Greci ( T 
T^ofi fai tu, che fi dcueSfigtènoflrt ' 

A nteponer la patria? non é altana \ ' f * • «wy 
Legge fra noi, chi imponga il dar perdono t t 
A quei^he fon de'uincitorcaptiui * f '1 ■ 

E uorra{tH y cht f ltuouoler fraleggi? !i- . 

y/g, X£*ie/ , cheaton fuole a noi mctar kt legge # ~T 
Vietar de uef ha* eft ve la pielite* 

Tir* Lecito è al vincnor qucl, che gilè bene g & 

Ag. An^i egli men conuitne fa. W pià lece « 

Tir* E quel conuien t cbe per ragion conni erte * 

Conuett *\tn 
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' \Ag. Conttcn dunque f cbé uiua una innocenti ».\ -.v t 
Vir> jln%} conuien>chc fia bonorato A chiHc# A *. ; 
*Ag. Di quell' ho nor, che non nuanci giusl 0 * -rA 
l>ir. 7{on è cofaa talbuom^che non fia giufiép 
*Ag. Come giufte ejfcr pon i’ opre crudeli t - 
T;>. Talhor Ceffcr crudele è gran piotate . , »«> - 
Ala/ conofcc pietà Chuom.cb'è erudii** Av, ti 
Tò*. Crudele è quel,che la pietà bnpcdif**.i w 

E'che co fa è piciatetVir. Honorar Diòt y > vx" 
Cbonora Dicchi fi dimoflra grato . *« V£ 

^ benefici. Agf In coja.cbe conuenga « v ; 
yir* £ che conuien y fe non è degna quella i ■ o * 
Ma bi fogna troncar tante par ole. w c A . .*> 

ConchiudOycbe mio padre è a'ogni honèr * i .* 
Degnoythe ad buom mortai recar fipojfa v / 

£ y? Je«e efeguirciòi cb* et dimanda .. , ,.v ■ ^ ^ 
£r io ; che fon f no figlìo 9 uuo y che quella v 1 a ì. 
S' adempia t o Ho; o gli farò compagno . jv a 

òdg. Tirrho il hfpetto iflefio 9 ch’ÌQ portai .>■ . • r . 

tuo padrdpbrtar uoglio a te ancora y.\ noyC 
Come a me par d*haueni detto auantii 1 mi» tv* 
Siypercbe tu t / e ? giouane,enon meno , • * ; 

Ter conferuar l'honor y cbe mi fi deue , . V . 

£ perche a molti io foglio dar perdono ; •* io» 
Tcrb;cbe'l perdonar fa C buom u teina o , 

/a bontà del B^gnator celefie • - -.wnw 
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Q Val ruikoY'è tra koi{ qualora è queflai 
E ditble ft contende a cotaliempol : \ 

Tir. b'diltutùeàgtone. Jig. vivy di Turbo * 

%Ag* E di eoft*dékportat>fiti eufnor nafte , v ' 

Che nel fkò eotetigfoHa tra & orgoglio 9 - ‘V 
E demr+'adne mode/iUe joff creola . H 

èie. Fratello ^Igaìnennoti^.eìumfo caro c f \ :ro'j , 

Turbo .tbèfmpre mài guanto figliuolo 9 * ^ t 
Io ni prego fHbrtue benignamente , v là 

Chor nonioghate infra di Mónche fete *’ - U. 
•4mici,eif<>fa fmprtìtpnparòle - .%W 

Contenderle uenir griffe e guerra i 
Voi deuete faper>che'o uefiun tempo ‘ • 

La dìfcordià è gioueuohm'at incontro 
Da/twfapià f cbe pefte altra mortale % ^ . 

Solo per queflauolta ante donate 9- • . 

feruor 9 cbe ut turba e fpingead ira: ^ 

Che quefìoiancor iti gioueràda fe?Q' % (V 

y/r. V alter e^a>delnofìro Jfgamennone . »J* « 

£ tal,cbc foffmtpi» non fi puott . , i- 

*»K . v UBO 






-*•. jt t r o 

\4g. n%i pur [arroganza di co fluì * - >» ni 

Che prende fol, perche <t\jfcbH^ fatto £'*'*' ' ** ' 
V L'gmntaafegno taighe [e (on tagpo -, 
j? Gufilo, »<w ffiflingpepn fauefà !Oi C 
Ter apportarne un gran pubico danni* 
f4e. La moaeflìa fratei forfè d l a prima 
yirtùycbc pofia batierghi regge iìató; 

J E quefìa.qualtu di % confetua f ocbrr M 

" Se Tirrho è alquanto uìì più akier (he feci 
Effer non douerebbexmpròcedt ,* U" 

Da Letd giouanilpton per malvagia * \7 
AfentCyO per nana glgria difkopaike* \* \ 

Terò tUyt'hQggimaàaaHHtòiM 3 •&+ 

Dim offra anco d*hauer canuto il fenHà ; *. ^ ^ 

Ma* quale iU^ìopÀi luenc ut*»» \ 
Contefe , (he còfcujfkdtfcùrdiju^ . * 

Tir. Ei procura impedir^ iihB^ fihòftòd,^^ 

La fepoltHra ielmòiì^mpafkò; o$ *> . , w ot 
MaHfuofolleptnfcr'fa fen^aefiem* ioiV‘i 
^fg. fi <r/ uuòUbidelJ^HrfHtto fflifr \hn«y« 
y ergine t fenica màcchia, & mietute 
Il ccnerdifna padft ho ffèi fi bugiti oiv iV 
J'wo/, chtaunmw* 'w&ida una Hon^ellà t 1 - 
Che tantp ( al miegiudkìò ) d di ; tàà 
Quandiio di ritrouarmm figUntPfÉÌ% ©UT. 

^ Fo/ cagionpntalfpfanon baue t $' ©V v \v£> 

Di ueniracontefa: (he ne Tinrhù^h^ vO 
7\£e tu ancora fiatck comprender M ù? 

Ou.il fia la nolenti del fowmo Gioite * 1 

« hiV* • <AM 

a* i ” ' KJUI.k ^ 
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*4 cui dobbiamo neramente luni 7' *" * **** *• • r >* 
le dubbie attion ricorrer Jémpre* . 

ìftimcff adunque fia con uoftra pace , 

. J ^e(ìa dici fconc al buon Catcante; , . f '• *. 

Che le cofe future intendc;euede viuf 
Quel à cb'è celato & è ripoflo a noi • 

Ecco ei negiimge.Z4g.O t comc ciò mi piace ; , 

Cta faprtm da coflui, quanto conviene* . . * * 

T u x che con l'arte tua Ca lcante , intendi 
V alte cofe del cieluu , che mirande. ^ 

’ ' peglàuetift jintmaine gl' intefìini , . _ 

fc greto Binino entri e penetri |pr, *;r\<A v , 

(le c«; rifpofherictuetter fenipre 
Panie ckhhopremio e guiderdone) - . 

f &tfiCbe'gidrttif!fcgnafiidi potere c>: . (W<I4 

Condur tarmata più per temooià Tmìa\ * # 

£ ;wwi Calcante .quale horfa Invoglia; ; v ; 

Z>W J{ettor de le felle ie parimente 
C ol tuo con figlio^ gouerna e reggi . 

T>er quél, f ho corto (cinto a tnoltifegni, \» ' . 

tOfferUanào'gli auguri ei faenficiy ' r ^ \ 

•A Greci Giove il nauigar concede V ," 1 
^ tòi Coìil'iBeffo pte%%ù ? atsw»ttv. 

Cb'eini conce feil navigar a Troia , r r 4 

iJlbor f acri fìcafle Ifigenia \ 

v rirata Qiana:bor ni conviene <\\\ \fc* -fi v .? 

Uccider ad Achille Toliffena. 

Ei dimanda tal vittima al $epolòrò\ 1 >' •* A j r 
E debito é di wjfcticlla fidia* vi^\i Affitti 

..... \ . ?/» qui m 





Tir, Fin finì fife orge chi ha ragionilo torto. * 3 

Cai. Et è b fogno ancorché Virrho fia ■* ^ 

Quereli al padre la diafonie per moglie . 

7^e flimate 9 che fot que/la cagione ’ ' "] 

Impedì fca il ritorno a’uo/lri Bfgni : > 

Terò,ch*è di mi ftier .esanco fi /porge 
Sangue più degno affai diToliff ena • ■* 

„ £' fuopo ditOythe jt tronfi figlio :• i 

D' nettar ^nipote a Triamnfilquàl tenuto V 

Hafcoflo è da la madreie che fi getti 
J>* uri alto luogoie incotal gei fa cimerà* ' \* 

lAlbor potranno andar ficuramentc - /*' 

Vtrfo tamata patria iuoffrilegnif' v ì 
«►*£. Facciafi dunque 9 quanto è comandate 

Dal fummo Giouc-Me.E noiTirrho fi andiamo 
•dà ordinar la uittima 9 e fornire _ > 

Tutto quelyche ritorna a. noftro beni* 



Che guanto men s affretta^ piu n'affale : > 

V animale ne ibuomfcendedal cielo • 

Libera da la forte % ^ 

Quindi fi parte eterna & immortale • — 

Toi del bene e deimale , > u Vs. bi, osu * 
Cheuiuendohacommeflof *V.;- .r* : ì 
7fe porta il premio e le dettiate pene , ’ ' ^ ' 
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Onde l'vfcirnc fuora * <ur. 'V,rÀ i 

Clamai per tempo alcun fiòn tfr èoftcefflo . 

Dunque t com*ejfer può;9fyetne)tl?édura ^ 

Ter quella mortai piaggià '' ” « -^Tr.,v t \ 

Il corto attMl ftrapìdò è leggeVo : ‘ " • * 

Di fe flefìo nimico e di natura • ' ' 1 ' ° * ' - ; ^ 

J« tanfi unii caggìa jj ****' "* «“ ‘ ; ; v ; C\ 

£ fi a l'btxm(tfr>Mè1#ìWfi fiero ? \ & 

T^onpotria human pen fiero 
Imngìnar.grmaiù noilZ ìofc Di±h il 
2 noflri folli abomino fi errori • 

Di che gli humani cori 

Son uagbit Sol d'hauer Imperi e flati. 

In quello [ol beati ' ^ . 

Tengonfi 9 e uituptrq^ ' ? ,*v 
Se non ringoi) le ha ni ' ** J 
(Tiù che Serpi irtbumam); ;# 

7{e l* altrui fangue,e non fifatian mai > 

' Coft Chuom uia maggiore empio nimico 

De l'altr'buomo non haue : 

Che più grandc 9 od egual non degna o vuole f 
£ tienfi alhora il del largo (ir amico , 
S*auien 9 cbe la (va nave 
Giunga in perto 9 oue alcun giunger nonfuole. 



s rlr d 7^ z> Vé if 

Cb*<> prf/Jo 4/ jommo btni *** - 15 T - * f ' 

Gotte fotta e /empitela gioiti ‘ 

O con perpetua 'noia 

Giù nel cerchio inferitale *\ ^- V: - ** » • 

£' tarwnféta òrtihorA ; * * * v ' 
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** cr:c^ -pi ?. 

bfyn crede, ch'altro Sole o^o o\& 

ì{ifplenda t odaitrQÌMn^j v ^ . £*, ; . 

Fuor,cbc quel t che ueggiam congliocfhinoflr^ 
7<[on crede } chc fi , r A'O 

mta,altro gauiitydtrìÀiktto ilt^wWa 
v II fu o cieco intelletto • sWo 

Scfleffo adv+ecoU t u»wi '0 

£ , che laJUoru opprimu ■ ■ » t wy!«a 

L' anima, penfa c filma; .; W ; '<t 

Slue fio fi i Greci ingwfì;, ■> oV> v.n» «V»Cl 
. Z)e t altrui fangue,e tantq v ,k^ ; : u’Au h i -, ni 

vivà*- ‘ d 

Il fine del Secondo Attp . j 

• «Ónv \\ ! :\ u ì». )\Vt •• — * 

VtOì Iftl Nt\\d ita stta iCL • 
*mu*'£ Vó c t tdsfew tic*& 

" ì^'ìd'0\‘;?OVn^l 

ila 

*i\ tic?'* t) b-ar 

à.*Y j 

iw« tudi^'T^r ■. va jVT 
0 ÀKVvtt CÌW W» WOVVf'A l\vO 

x Cr% j 

TtAiid f.csw cwowd‘*rtta‘i *j<i 

id?> 
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V.X 

; iste* 

AndroA^^lro, Affian^^cbi?. 

£H mifere Troiài#, : \Vh < 4 tp 
Sebonefiofftgoualf.tc^ 

7fon tingcKtf gote ^ tievil JOH i 
D< Urgimofo huptore; , 3 h vtX 
™ cMw KiMPrimkì jor, a 
S'USWMfi-JWX** , attuo alsS*y,a som ó,Q 
Ma tenete U dot, -rf it - Vj L i« 

Ter buon nfpctio bonzi obiufirneiCùre . \ 

C«r. r N[oi tacer non pojjiaino .. v „ , ls «wUr.o%:; 
Finche la tuta barbiamo . < r , w - 

£ come ftarpftrj la lingua cbettht\*^ ..«Ah 

FflagnarJf.JfJggrmte ne gli octklt sì - a 

" or no “sW ó rmktmwt( tn o4§ , ; 

(e foftureie n\ef^fHorth > 

V ombre de' corpi già più giorni c frusti 
uA chieder, che s’uccida la figliuola 
De la no tir a l{eìna?~4 hfiere pelle* 7 • v-> 
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Tel %ran mar tir per l'infinita doglia 



Tel % rari martirper i infinita aogua « 

€ $bc)a ueccbia Kèinà è per baderne . P r . /) 

N ka ìwtpii rtìttph il petto ,e cónpungbnte ** 
Mano mi {auar eia ìnfime q-fakpa eU &0ii ™ 

La tèrna % cfà tfon può dami partir /T 
La ternario riceuopime per qutflo 
Mio picciolo figliuoli dodici anni 2 

nflioib :■ A, 



.Terò cb'Ào poìfo hauer 
* (thei &réci i bor*'nd uidanViWrfaitdò 
Ter far di lui tcffetto>chc firn' hanno 
De gli auoil'je de condotti a morte ; 

Euoglion parménfé empi e crudeli • P 
far de laverginetta Toliffena: 

£ non féritroUar+doHC occultarlo • 

’Jtft.Deh non prendete ome y deb non prendete ' ' :: * 
Madre ,per mia cagion fi fatta temi : 
Tercb'Jgnifiteiot'lùogc fia baflante w ' : f ' 

Di naf condermi a glioccbi di cofioró . 4 

£ (pero, come ho detto Mn'ahra ùotot | ‘ r : 
Che mi conforterà da le lor matti \ ^ x 

. , Dioiche de gtxnnoeenti prende cuti t , * 

£ forfè alkefi ferba la uendetta , 

Quando che fia y di tanto fanguefftarfo t /■ 

'JlniXertofìglìUolycb* accompagnato baùrei 
H? la fua fiera morteli tuo gran padre^ 

$€ C amor ititi* ii fornitoti hattefie 
il c li Jtfcc- 



1 £ ^ v 

^itcnuu Utnan f aprimi il petto ì 
Ter cffergli compagna bor ne la morte t 
i Come fiatagli fon già nt la ulta* 

Ma tu figliuoì y tu fol frenila uoglia 
Di fhr fi bello. &bonorato fine, 

; ? u fol m'induci ancora a pregar Gioiti 1 
Ch'aggiunga tempo a la miferia mia , 

fa»? fatto 

Cb io poteffi gu-fiar, eh' e l non temerei. 

Pec. E certo il non temer cofa infelice: ‘ 

T ero .che le piu uolte ciò peruienc 
Da non bàuer , onde frerar fi pofia . 
Und.Ben n on è fen^a fpeme in me la tema t : 
Ma la fpeme e fi debile e fi poca * 

Cb io pofìp dir tch* ella non fià fperawzàì 

Defio;ne fo,doue nafconderpojfa 

Il mio carpfigliuolypercb'ei ne [campi . 
Ben' bor mi fapprefenta innanzi aglio cebi 
Il gran fepolcro del fuo padre Eiettore* 

E chi nel dee ferii pr piu fedelmente , 

Che l proprio 0 adr tinta di freddo ghiaccio 
S ento ingombrarmi le midolle el'ofia 
T emendo d'uno augurio cefi trifio 
Quanto. f ildouer l o por dentro ad un luogo , 
Il qual dir fi potrìa luogo di morte * 

K ec. La difreration f Mente gioita * 

S rimate, ch'ai fuo fine egli fia giunto : 

Che intterpicciola freme 1 del Juo [campo! 
E co fi noti temendo, parimente 

1 * v v ^ r *“* t. » », • »•« 
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7<(pu ui premerà il cor doglia tir affanno» 
JlndAo non farei;fenon temefjiytnadrc: 

M {anco io non prende fjì alcuna fpeme f 
Mi f corderei de la pietà di f opra . 

Ma qual loco gli fta fteuro e fido l 
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Certo nulP altroché la fepoltura 



Del proprio genitor. Ma ìaffa, ch*io 
Mi fento ogni bora in maggior tènia inneità» x 
E che fiapQÌ y qitàn<?io Yhatirò nafcoflo 
Lardone i dico ? Deurà fempre mai 
Egli faar chiufo in una ofeura tomba ; 

Si partir an quindi i nìmici in breue, 

E feco nìadduran lorprigionera • 

Lafcierollo morir fi. luì di fame? " ' ; '• * ' ^ ^ 

Qu e fio' non già, Ma qual fia loco dòuH 
Ejdur il poffa>ond'ei rimanga faluo? 

+A cui raccomandar la fùa per fona? 

Tfònfo loco tròuar, che P affi curi : 

T^e a lui rimane amicone fe pur re fld X 

£' debil fi, eh e non può darli aiuto . 

O nifoica F ortuna^o ] or te iniqua , * / 

? fono bòra i palagli p fon te Torri? * 

Ou'è la moltitudine di tanti . 

Che rìuerianno Triamo? v tanti ferUit 
O,come i no tiri ben fono fallaci . v } 

conditelo pur là,doue dite : 

Ch'io ui giuro per Dio, per queste mie 
Canute chiome f e per quefia mia uita, J 

Cbe+quando non troviate alcuno amico , 

- *'! ■ \ * £ V\ ' 
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fi tettane Ugiàfttiutmc , - ,. . A .,. 
DiTrtap* fi* totani cereri Dà,! . ’" ‘VV 
«auuto-Jiaureftinon ofcurogrodo • *Y • f* Y • R *'- 

V, 

0»e « t incontro baue/li il petto stomhrm ‘ t 

C/ *««, MbirionthereZn J'Zi ' ‘ ’ 1 

'sen2 n< jX?t ** l ?1 mr fr n **tfii .» V* 

ft , ,A< ’ </f "” *»« tranquilla 

p^Z t i^! omanioU ^ 0 ^ ol ° 

n ; quefio 

• **?**' ^M^^Wtotalmoeté,! 

Te l ' a ctomando:efi(ure K ^, io prendi ' K 
%/ r«o rWj<fo „ wwv , e , 4 ’ 

c b' di lui prenderai la siefla cura* 7 ' 

*«S 
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fra tanto etiche d fende/i, %mù fl 

Caro mio Ih afa ì tu*, air— j • 
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% P 9 ^- *!! a mo &h*rpittofo furto » . ‘-'7j 

fow benigno m'ammontii infogno* 

K e l * lugubre tuafunefia cafai 

%‘ n . ‘/* i > caro figliHot, entra fiotto 
ly la gran Sepoltura di tuo padre 

V (% ^Muibtbegfd dettata bo tanta 
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frrff del gr auffa fio,cbe loferra, 1'~\ \\ * 

C* batter benone p otrai capace entrati* * » a~a c i 
%4nd.Vercbe ten fuggì# figliò $ Spregi forfè vi, *ì 3 
X)/ fiarti afeofo in co fi 0 feltro loca} x. , a 1. 

E fi brutta cauerna batter non degni #* « n’^, 

J/ /«ogo nO)Cb'io'lrìumf co e inchino > ; .w id 
Ma 2 / dou ermi occultar lo tengo a H 

* 4nd.T tacenti il geoexojo animo & ulto , , ^ ' ' 

Che datuopadrp ferbi 3 uergognandó l 
In fi tenera età d'hakertimore * vr< * 

Ma non bi fogna. che dìmofirì 0 figliò 
Cpfifublimc & anhnofo Jpirto , * 

7^e‘/ bello antico ardir de la tua cafàs 
Ma che f inchini ho lenùer impieghi 
quelyche porge quella uolta il cielo « 

Ejf guarda in quale fiato émpio e crudele *>’ 

C i ha pofii la nimica a fpra Fortuna^ 

Quella è del padre tuo lafepoltura : /? 

Tu fei garzone debile & inerme ; tu *. a -/. j 

20 mifera Donna fi in forga altrui . • v j \ i 
Ceder hi fogna ai nojlri eftremi mali, x \ 
Za / :ia lo /degno, e non pauenti'l core s > 

D'entrar caro figliuola nel facroalbergo , ; 

I» cui prende il tuo padre eterno fonno 3 - 

Che fe alt fouueniruorran gli Dei , 

Tu qui dentro n'haurai la tua fàlute » 

Ma,fe uictan,cbe tu la ulta ferbi , 1 

Tar mente rìhaurai la fepoltura : » 

Sforante tue ccncrieon quelle v.v.:. 

•*’<*> Tur 
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Tur di tuo padre niefcolate e giunte*! X r v •> 

*AH. Voi , che ne ce flit à m' induce a quello : * ^ 

EJfer inficine obliente io voglio .«.• > 

•Al uoflro de fiderio, e la mia forte, . h . • : j* . v - 
Ma pria ui bacierò , madre Ufooète+>\*\yXi . c 
l^eflate , fe potete , con folata: \\. 

E fperate in colui , che'l del governa, . „ 1 „ 

Cor, 0 dolor fen^a pari, .> w U 

Ecco , come la madre • *y. 

T{on può formar parola, * 

O mifero fantini, doue t'adduce ■ * t c : 

La tua [piotata fella t 
Deb uoglia Dio , chc'l f 'palerò del padre 
Ti conferai la vita, > tu 

Voglia Dio , cb'a nimici r, a L 

*Nonsij fatto pale fe. -ou-wU 

Concedii o Signor : che quefli f ono '» * . .• * \ 
Benigni e gitìfli preghi, , . i v irV. 

tÀfl, Cafa del padre mio: mi fera ca fa: *<v.oq i. ~ 

llfuo mifer figliuol riceui dentro, . , A - - u 
V ec,Hora il coperchio lo naf condee ferra,' 'I 

Magiudicio ricordo utile e faggio v» ... a, 
Andromaca , ch'andiamo in altra parte p i 
«Acciò con la paura , che u'ingombra , 

«S ' opr allenendo alcun de gl' inimici, « 

^{p7 facciate a ! ingegno fuopalefe , « • ’ ^ 

Que (io ricordo mio t Donna prudente. 

Che f ?/ ui può giouar , ponete in opra : 

Ter che a la buca del petrofo monte, • .> 

(toc# 
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Oue è la Leone ff a i» tenta eferma 9 ■w^ 

.4. Giudica ilvacciator ageuolmente , >v > * c .PtV* 

Che dentro i Leoncin ui finn ripofli f v i ' • v . * 
jtnd.Tar , che via mtn la tema . ot' i 

Di che teme da prefio % j»>. 

Il cuor percuota e prema • . i aa * . a \ 

7{e abandonar io poffa j \ .t, ... 

Il mìo caro figliuolo. v: .-.v v •.’*,% C 

KfC. 7\(p# «i rechi dolor Vabanàoharlo \ 

*A quello tempo , addolorata madre y . » '/2 

Ter conferuarlo ^ qual bramale , fimpti** \ O 
.Atte neteui dunque al mio configlio; ' 

Et ambi andiam ferina ditooia altrouc: 

Che i buon configli non rie] con buoni , » « V 

Se non fi pongon preflàrfrente ih opra v ^ 

Homai chiudete le dolenti labbra f no V? 

E frenate le lagrime e i fofpiri. v j 

*And. Mifera me , cbc'l pianger non migiouai ; 

E non pofio tacer che' t duoimi sforma O .ilV 

À/4 rcro , oimc mefchina , tcco itemene \ 
il mio nimico e fraudolente . . . . H . 

, Apriti o terra ;ctu mio fpofo umico ^ 

t endi V wrrr/j de l’I nfernal palude * . • V- 

£ r**f a gì# nel maggior fondo ofeuro 
T^a fiondi a tempo il comari noflro figlio* ■ ■ ■'■'<. <► 
Ecco , coni egli a l'inganneuol fronte /T 

Finge , e dimoflra di uenir a cafo ; ^ 

E nondimeno nel fi Aiace petto . . 

fiualcbc fialide il crudele or di f ce e trama . . T x 
* . £L ' set ^ ' 
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VlifTe, Andromaca,Coro,Àftianatte 3 y 

t - *• * ; »• v »■ J i < 4-ii* » * » » 

• ' ^ììTà' r tì * r ‘4^v« 

I Oi^cb* Andromaca io fon o a te miniffr* J 
Di Co fa lagr'meuole e dolente , 

7tfc poffo tralafciar 1* officiò mìo : 

Ti prego a riputar le mie parole ', - ~ 

Se bene elle ufciran di quefla bocca , r , -C ^ 

7{on mie parole , ma di tutti i Greci • ’ 

Dicono i Greci ad una noce infìeme , 

Che tu ci dia il figliti ot, che d' Hettor nac qkef 
E dite fteffa: itqualfappiam , che dine • * ^ 

Cor, Duro principio a l'empie f uè parole , . 

Vi, Se mi dimandi là camion diquefìo, T , „ £ 

10 te la do narrar pale fe e chiara, AT 

’ Sappi , che'l r^è del cielo a no i minaccia , ^ 

Se non fhcciam dì lui cid i cff ci comanda, \ r) 

Di lafcia/ci tornar tardo \ o norì'ynài ; >vV 
patrij litiy a i noHri antichi I{egni , A 

Ciò ricerca il gran padre degli Dei > . 

E bifogna obedir , itogli , o non dogli. 

Terò, che quando per comun difetto 

11 furfanto uolcr non VadcmpijJ ez * ' ' ' 

4 • ' ./irrwa 
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firmo fofpetto di non ferma pace , 
garbata ci tema ftmpre kmcntrt: jf Cfàs 
renne quello tra uoìrimafo feme 
fP«rdfo*lere(liqiMeifrjoiaMr : A zr ' 
y * ÌAnifno dì YÌfht dà capoTróia , ** " 1 
Onde a noi fcguirian tr auaglic e noie, 

E fai t tt ben , che mal fi fi ir p a germe * 

I ù'herba nocino, fe fon quella in fi ente . ^ * 

% fi recìdè e fittile ogni radice . r 1 ^ 
rAnd.y orreìfaper J'e co fi pitti atti fi 

Cafcantè porge a noi , uofiro indomito ; i 

0 ye/>«r li fingete da uoi ftefjì, v ’ ' ' a **v 
Mifera me , w^/irr* we , cta GzW 

Ciò non comanda : e fora il creder Uano » * 

£ fhcil co fa finger, che gli Dei 
Impongan quel , «oz fleffi Uogliamo : 

1 quai uaghi non fon de t altrui morti . v .^ 

n Souénte auien , cta temerario l'buomo 

Tià ragiona di quel t ch'intende meno 9 
E la canuta età , che douerebbe 
*/ tccrefcer fènno , ce /o fog/ie , d /cew^ . 
Quando il uoler a noi de i fonimi Dei 
l^pn d apri fi e Calcante , la ragione 
Ce lo*dimofìra ; e ci appalefa il uero ; 

Terò , che fempre al genero fo feme 
D'eletta pianta Jorio i frutti eguali , 
leggiamo ancor , che di tagliato tronco 
Ticciola Verga in breue tempo crefce 
Si 9 cb'auan^a la madre j e t’erge al cielo. 
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E co fi fiotto jl tener d' un gran foco . 

S ola e pota fhuilla , itti la f data , 

Impigliando lejor^e x in un momento 
Maggior incendio del primiero apporta. 

La propri# pàffion fpejfo impedì fee 

%Andr onìrica Tmgègnà e. la razione 

7<x/ , cfc tifar non ne può giudicio buono « . * 

Ma 9 fe fp Agliata d'ogni affetto vuoi 9 

Si come fi conni eri , dif correr teco ; 

T n porgerà i pietà finon che pèrdono ; 

i fornati' ai noi dopo diecianni t 
Et altrettanti me fi homai trafeorfi , "f 

T emono moni affanni e nuoue guerre ; 

E tanto prà , c'bor fon deboli e ueccbi. 

' importa molto , e con ragion ci moue , J 

Che rìf orgà nèl mondo Un'Hettor nuoiiQ. \ 
Terò liberami da a he fi a tema , 

Il che ftirdi con darci tuo figliuolo V 
Che da lui tor no a dir uìen la cagione , 

Che con non picciol cornuti hoflro danno *7 






Ci ntien di pajfifrné'Grecbi campi 
7^e flimartofa (iera)cVìo fofpinto ■' 

Da ? ordine Jhtà'dei fanti Dei 
Il figliuolo* He! tk‘ batter prodùa.'- ’V» 

Vai cbeMmandato pariménte 
Ul notlro ^igbmennoni Órèfie baurei} i, 

Sei medefmo uoler celtì ^ hV ''* i: ~ 0VU '' T 
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l'ohc dira colui, che retteti OHM *" 1 ' fi - 
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ItndMme mirerà Dannalo me infili"} , ^ 

Deh piace ffe *Ìf$*$ z Ìi elementi , '* T * 
Che tu c *rojì» lìuotuìumdo fofii ■ *'V ì,tù " 

“Hs l* man di colete che ti produce 
. © ch’io fapeffialmen addi mi toglie “"’»!’*«■ 

Maligna {iella , o<p»a( luog « t'ajconit. ’ '? * A 
C he (e mi (offe trappajffatóH vetta ' * 

Dal ferro decimici empio e crudele ' 

O mi trouape auinte ambe le manti 
O fiamma ardente mi cingere intorno : * 

l)c L<i mutt fh+ ie potrei fp obliarmi c 

De la urna pietà , ielacc{ianga\ > ' « 

^ di quel caldo amor, che tifi ieue 
da quen-occhi mi ti tten lontano ; 

F orfe, che te ne uai mifero errando _ 

Ttr contrade flraniere, e felue, eLìcti 
Conrifcodfe{ferdiuor4to,oucci[ 0 ; 

Da fiere \Aaht^yrt» • „ Ì 
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\ S* conte morto giaci. v 

ree. Co fi uiueffe il ni, fero fanciullo; - 

Se ”onin ijnann>-è toeglfo, che fia morta. 

Ter /uggir la nimica crude Itale. / | -' V * 

ri. Derma , taf da da parte le parole 

Formatead artf , & adombrale e folte , 

£ntrileh malg ^°^*$ U, "* mL • «n' r -- 3 \ t 

*^*‘j*ptn$tr,th?»fo*orUae-i:" X 

Co/«; aae^o ad ingannar alt riti; ') ■ 

1 °'P nd " meglio , quel? c’ha uinfofpeffe \ 

Ip'à jo H ,U mgegni, t main,ef,Ì^ 

^ftta pur queflnuoiuan, confai* ‘ ' ‘ 

s umiche dtt iqjj fai p er £' . V. 

ni 'chèT a c?lt ' ^T' ,omento • 

„ ... f «» . e /«/«« morte brama . 
riif. I* parole m&ifichee fuperbe 

UnJ S 'Jra* n / ^mdbàtirnm prefadbmottt ? 

Uni - rifa rfi àtfuii dar f rj *V9mmk\ 

VI lofeiarie lawa^e non d f torta: . rC v 

Perche la morte è'ifin d‘ogni J'ua uotlia , ^ 

rat r m ?X te ^ L P uò dl mi f eria mieta 
r tf. Foch,, percofle , uncini , cip, , e ruote 

> • \ ' ì. 
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T# faran pale far ciò , cfee étti ; : ‘ 7 - 

Cbe da neceffità ùnta è pietate. - ' ■ > ' v* 

•4nd.T'{e ferro , ne pcrcofe , »e tormenti : tti **o« 

Quanti trottar , o imaginarft fon no V* * ^ 

FwW/ , /eri , prigioni : o é' peggio, *■ •* ^ 
Dir mi far an quel', eh* io n<ftifo t ne debbo . “ ^ , 
yiif. E'I nafeon der pagaia quei , che tra poco * > 

T«0 mdTgraào farai palefet chiaro . 

L'amor , thè porti al figlio , i ^ ragione » : * 

Che t^pnlùjaluar la uitàf pregati' 0 

Afa / appi Donna , che'l medrfmv amore M * ^ 

^ noflr/ G^tà parimente in frgnày ' ; :r \ * . v 

Dopo la fìtàga guerra djmoif anniy f ' * 

X) / proueder a cafi d e'torfiglt'f > 
f 4 wi^ fihtìlmènte a prendefianr* '»’* ‘ ° 

£>j Thelemaco mio che tarìtotempo **’ ' ^ 
fuopadrè in Ithaca rimane. jW *** '' 

i. Mi fera mlè , thè pur bifi ogriifl ch'io . 

T>cr£4 ad rlfic , e 4 G erì c'gni-allegr&gf > - 
Tu in o dolor bora appatefaTplithti i “ ' •“*** 

Chai finyWpcMimor tenuti qfeoft. ' ò 
Gioite adunque febe tà pròle ffpenté ,f ,v 

rlif E con qual fegno , che fi a -uero £ tikiiro * 1 v * 

Qucfìo t che noh'b ed'io ì mi prouetdW™ ' ^ *•* 
+4nd.7gon ti pojfo dié'è dar ditta pròna: 

re ncikiitiftó'prego ilptgnatordi fofrd ; • ^ ^ 
Cb'aucntr facctd mt, qùdHtò ÌìWk\ 

Taò de fi ^crudele offro niMito}^ n *\ -V*^ 

>T Co/i 
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Cofi quest' alma mìa , quello miofpirto < 

Disperato difenda al cieco Inferno : 

Se'l mio figliuola che H01 Sbatter bramate , 
y fitto non è fuor di quefta luce , * 

£ non gia^e tra morti m fepolma , , , ^ 

€or, Giuramento faterò \ ,v t r ... > 

Degno d'eftcr creduto t 
Vlifi Dunque rapporterò tal nuoua a Greci : 

Che d 1 [lettore il figliuolo eiìinto giace 9 -5 

, Ond' e (jerpofion di foretto fgombri. . ~ 

Ma , eh' è quel , cta'd/ ciò ragioni Vlifie ? 

Effi ti cre i tran quefla follia ? -, $ 

Od a f emina tu creder la dei? . „ ► ». 

Jo dico aduna f emina , eh* è madre ; , . t 

£ cerca d'occultar > quant' ella può te , ^ 

i/ /#<? figliuolo f edi faluar da morte ? .0- 

tìor quiti giouerà Ccflcr ykfic 
£//a ha giurato ;e,fe di Qiouetcmc , 
j\o/; efewe /jaKe*' , cred'io giurato il falfo»\ \ 
Ma non potrà la ver iti giamai * j 

7#e/?o ingegno ftar celata e chiufa. v . , 

&e« rif guardo a gliatti di cojlei » . . : t 

/ 0 «e&jio , ch'ella fi contrilla t d uole, : ^ 

0 £ fac/ca // flrugge , c piange e geme * 

E qua c là d'anjietà ripiena • \ 

J paffi cangia >& bor fi firma, hor mone, \ 

Et ala/ e p ottura del marito J 

Spefio nel c aminar tien gli occhi uoltu 
Ma , come cbf.fi dolga oltre ognifegnoy _ ^ 
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In lei fouerebia la paura il duolo ; 
Et attenta raccoglie ogni mio detto • 
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Qui fa miftier di pellegrino ingegno , V ' : 1 
E d % accortezza e di prudenza molta , 

Donna con C altre madri , che trafitte 
Son da l'acuto flral de la Fortuna , 

7{el loro pianto l’buom dee condoterfi ; 

Ma ne la morte del tuo caro figli * 

E teco neramente d'allegrar fi ; 

Vero , eh* a fin , eh* io ti dif copra il uero , 
r Morte gli fi afpettaua horrenda e fiera « 
Tercbe’lmifer fhnciul nel baffo piano 
Si deueua gettar et* un* alta Torre : • * 

La qual in fra Mance, che cafcaro 
Et arfe fur con la città di Troia , 

(Ver qual fato io non fo ) rimafa è in piede , 
%And.Qneflc parole oime diuifa m'hanno 

Mifera da me fieffa . ^ihi, che le membra 
Mi fi agghiacciano tutte ; & una mano 
Laffa mi Siringe il core $ et apre , e fere. 

Vlif. Ecco , fi come a le mie uoci efìreme 
Tremò lì afflitta, efgomenìofi tutta , 

Da quella parte io debbo a l'alta } \pcca 
De la fua fraude dar graUof o affatto , 

E , perche la paura ha dtfeoperto ì 

Sen^a alcun dubbio effer il figlio uiuo , 

; lo uoglio quella rinouar da capo , 

E ritoccar la fangumofa piaga. 

* Andate toflo uot 9 miei fidi Jerui ; 
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^Andate a ricercar , doue s’afconde : 

Quello nimico .de le Greche genti ^ , . • ? 

Che* l folle e (ciocco inganno di coflei 
Con nofìro grane mal ci tien celato* . A 
Tacere atei : che ben lo trotterete ; . , 

£ teer di lui pietatc alcuna , j . a 

Str affinatelo ame y qual uoi potete t 

Terò , c/?e abominofa pelle -, 

Ter bcn.di tutti noi fpegner fi deue t , . ' . 

Che pa^go è ben chi crejcer taf eia il foco , 

Mentre ammorbar fi può con leggi er forcai 
Ma tu , w , rte7 r «0 figliuplfia morto - 9 
Terche dimoflri hauer tanto fpauento ? 
Efouerchiotemerper chi non urne. .js. 

•And. Polejfe Dio , che la temenza mia 

In me naf :ejfe da prefente male : \ : . 

Che' l mio caro figli ol farebbe in ulta. ; 

Temo , non che per lui n ' habbia cagione , \ > 

Ma , perche aueTga a la paura io fono; - *> 

quel f che (embian%a ha di paura, 

E graueduol , che C anima mfjlrugge , -• * , 

Vlif .Certo (cordar fi può diffìcilmente 

Quel , eh' impar ató.habbiam per molto tempo • 

Afa fappi^che Calcante a noi predice , 

Che , qual uolta cojhù fi troni morto , . • \ c o ,\A‘ V. 

Si come tu con le parole affermi : v . 

/bar d'Hettoretuo , cfo colà giace 9 ;*a 

Il cenere fi fparga in mego a fonde ; ? uK 

£ cbe'l ffp.olcrofiuo tuttofi fpe^i sv . . -‘.''OjWk. 

£ 2 ' Che s » 
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Che co fi finalmente i nofirì legni 
Tornar potranno à defilati lidi . 
ind.Ome , cta far dcbb'io i qual doppia tema 
H or mi percuote P agghiacciato petto : 

Da l'un canto è' l figliuol , cM la mia uita : 

Da Poltra fon le cener del marito . 
io non debbo patir ì fin cbabbia fipirto , 

Che le fuereuerende offa fepolte , 

7s [fi fante cener fuo fi getti in mare . 

He fimilmente foflentr contiene, > 

Che reili il mio figliuol priuo di uita j 
E fi a gettato giu d' un'alta Torre : 

J l che fole a penfar m'ancide il core. 

Egli uiue , e fientir può quella pena* 

+A cui non è nel mondo altra filmile « 

Ma P altro pià temer non può ifoffefia : * 

E quel , che uiue , ancor potrà col tempo 
Effsr uendicator de la fiua morte . / 

Serberò lui : che lui fer bando , iferbo 
La memoria del padre e'I figlio uiuo • 
ylifi Hor quel t che Gioue impon, uo , che s' adempì; 

E fi diflrugga homai queflo fiepolcro. 
+4nd.DiÌlrugger non fi dee quel, che da uoi 
Fu comprato per noi con tanto prwgo ; 

_ ylifi. Sofopra effo n'andrà jubit amente 
vind.Tirrbo difenderà ciò , che ci diede , 

Obligando fiua fede , il padre Achille, " * 

j rlif. Toilo n'andrà queflo fepolcro in terra * 
Unànime queflo crudele officio ingiuflo^ 

• j Quefl4 
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Saetta f celerità ; ch'ognialtra auangt, ' : ' 

E non ofafie di commetter mai; 

• Commetterai tu rliffe annetta volta? \ 

Deb non turbate il fono e la quiete 
Di coloro , ac ui morte ba chiù fi gli occhi* 

Jofbenche Donna fta)farò difefà 
Con dif armata mano incontro a uoi % 
ffbuomini ualorofi e armati fetek 
Forfè, che mi darà le forge l'ira: <_ 

£ , fc non l e darà , cadevo almeno j. . 

jepolcro fatai delmio conforte, 

E del gran tener fuo farò compagna u. . , \ 

Vec. 0 giufìitià di Dio f cocca il tuo frale. 3 , . < [ 

Vhf Ceffate o uoimmiiìnibor uoi ceffate f 

E ùi commout di taf Donna il pianto t < 

Su , fu: fornite quel , ch'io u'ho commefia » 
m4nit, Meme primi uccidete con quell'arme , 

Che facciate fi graue oltraggio a morti* ? 

Sante reliquie del mio caro fpofo , x . 
T^onconfentitecofi graue offe fa * ,. t ^ 

Hettor aprila terra, e uinci e domi 
La gran furia d'Vlìfic, e di coftoro: “ , 

Che ciò ben potrà far la tua grand' ombra * 
riif Brinatelo tutto in fino al fondo. 

V ec. Gran crudeltà * che non perdona a i morti» 

•/ tnd.Cbe fai mi fera madtehl figlio uccidi * . » 

O t offa <{el marito effendi infieme . c L ' 

Forfè con burnii preghi tu potrai . ' y . • .. * 
llcuor placar delimplacabUifWcOéV V; 

£ | Tlt* 
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Tee . Tlacherafli piu tofìo un cuor di T igre . ‘ 
•And.lo mi getto a tuoi piedi y li fie,e prego 
La tuafomma bontà , la tua clemenza 
TLon già Signor >cbc tu mi doni un regno : 
7S(on cbèmitolgafuordelafortuna y 
Che infieme correr an quefle Troiane ; 

0 mi fiiprotettor. Quello io non ebeggio* 
Ma , che tu folamente mi conceda 
Del mio mifer figlino l la uita in dono . 
Spoglia me di quoLYalma : io te ne prego: 
Spogliami di quell'alma ; e lafcia lui. 
Viucr quegl' anni > che fian grati a Gioue* 
i Ti prego rli(Je per quegli alimenti. 

Che riceuefli prima: per la uita 
Del tuo caro figliuolo , e de la moglie , 

£ parimente per quell'alma luce , 

Che uedi e miri : e per gli Dei celefli , 

Che mi concedi quella grafia bonefta ; 
La qual conceder poi fen^a alcun danno * 
Cor. Deh chi non meuerebbonquefli preghi £ 
Vec , Mouerebbon ciafcuno , eccetto V lijfc* 
%4nd. Co fi felice il tuo ritorno fia , 

E poffiriueder con lieta fronte 
De la tua fida moglie i calli letti. ' 

Cofi uiua tuo padre affai gran tempo: 

E’I tuo figlio d'età fi lajfi a dietro 
» Jlfuo grand'ano , e d'intelletto il padre* 
f / Haggìpietà d’una me febina madre. 

Ho per àuto ‘Ogni cofa ; e queftofob 
- *' 
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irne ™ farà fP°(° > P^‘> t figliò, e feruo. 
rhf. .a pria, che Impglmlmi uegga mante: 

. , E P 0 fi“> adopra le parole e i preghi. 
m/tnd - Dur “ neceffità , duro dfflino : 

Che quel, ch'io non trarrei, conuien che faccia 
Tt raccomando Dio, quello innocente 
Hor letti del f e poterò il f affo alcuno. 

^bt uano mio penfter , nane fperanre. 

£fct delchtufo mal ficuro albergo » ' 

Ode la madre miferahil furto. 

ree. Oime, come L'effetto bora fuccede 

Da quel, che fi [però , tutto diuerfo. 
vdnd. Dime mi/ era madre , oime infelice. 

Quello è' l fanciullo riffe : queflo élaffa . 

Lo rpauento e'I terror di mille nani. " 

infelice fonemi gettati a piedi 
Del tuo Signor, e lui f oppile bonora ; 

^ er °y che dopo Dio da lui depende 
Il tuo [campo , il tuo ben , la tua Jalute t 
f ; J 6 Pintura il tuò gran cuore 
^ionnlafi :ja conofcer pienamente 
L infinita mijeria , in ebeti troni * 

TZTTr ‘per pleiade , 

w ,“ ; cb [° n Ma madre , e tu ne piangi : 

Ch ancor l stuolo tuo, fendo fanciullo, 

Ttanfe innanzi a colui , che ninfe imoiiri. ‘ 
a Lt ottenne da lui la patria e’I Remo 
vfft riffe humilmente io uo pregarti* " ' 

Che per pi età la uita mi concedi 

^ ' * • * -- ^ Ì'’ % 
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7{e tì motta la mia tenera etatc ; 

*Ne che folo a me nuoccia V effer figlio 
D'Hettore : eh' altrimenti in che t’offendo t 
Ma fol le calde lagrime di quefìa 
Dolente madre . T tt , che padre fei > * - V “V 

T rendi pietà de ? infelici madri . 

E ffepur uuoi , cfo'/o moia ifappi ancora , 

Che m'baurai pronto a qual fi voglia morte: 
*4nd,Figliuol mio lafcia f aiterete ; c'hora 

Ti puoi chiamar non più d'Hettor figliuolo , 

Ma dimiferia 3 e d'ogni eftremo male 
• Vlifie fegui tu l’animo pio 

D'Her cole ; come tieni eferbi l'arme. 

JLcco j come non fnen de fatto burnite 
Giace innanzi a tuoi piedi ; e nel fuo cori 
Ti chiede più , che non dimoflra in uolt$. 
Concedigli la uita ; e giaccia Troia , 

C orniello, fi troua bor>femprc diRruita. - c 
Vlif, Certo il tuo gran dolor l'alma mi moue. 

Ch* io ben fo , quanto importa batter figliuoli J 
Ma uiapiu molto alapietà mi induce 
Il cordoglio yc'haurian le Donne Crccbe 9 
Quando queflo fknciul reflap e uiuo. ' r ‘ ‘ * 

' Ter concbiuderti Donna finalmente 
7{on è noRro uoler , che la cittade 
Che con tanto fudor drfhutta babbi amo. 

Ter opra di co fini ; uolgendo glianni 
Con nuouonoflro mal ritorni in piede ; 

E ci tenga in fpauento%od infofpett04 
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Vec. Vana fp€r*n?ahaTyoia\t ella ferma ' v 

J» <7 ite fio burnii gar^on la fua fperaMtf* 

*And .Giunger potete a lecoflui par ole y ‘ * 

Che tale è tanta e la mina noflra * . . „ ■!' ' 

C he non póniamo altrui recar paura 4 
E' u eriche l'eficr di gran padre figlio f . y 

Quelli animofo fàuna più l' e tate 
' Sem pii cecche gli occulta il proprio male : 

£ forfè y fc uiueffe anco fuo padre t 
Dopo tante ruinr bauria depo fio 
Con l'intrepido cuor l'animo altero . 

S e uoi cercate al mio fìgliuol dar pena , 

^ Qjtal effer può fra noi péna maggiore 
d buom,ehe nato fiadt Reai f angue , 

Che in lui fentir di feruitute il giogo i 
Deb Vliffe per pietà mi negherai i 

Qucfto tuo don y queHa dimanda bonefta f ì 
Vlif. lo certo nojna negala Calcante 
La nega Gioue f e tutti anco gli Dei . 

*4nd.Io non poffo.lafdar di dire il uero\ • : 

Voi c'ho in odio la uitaje bramo morte • 

Machinator di fraudi e fcelerato t «• U / C* 

V oi ricoprir [otto un prete fio uano '•,« 

Di Calcante mdouìno y e degli Dei ^ 

Za tua maluagia mente} livelle fono ' 

L'opre tue belici quello è proprie ufficio 
De tuoi notturni fmifidrmo tirarti , 

"Ifcl puro f angue u'un fàn<. ìullo forte • -fcs . 

Hor 9 poi eh' è tuo uoler a* ejfer crudele t ~ v) 

I ) con* 
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Concedimi almen quel^ogni Ciclopc $ 

Et ogni Mosìro a me concederebbe : 

Que H’ è .che prender folamenteio poffa 
Del mio caro figliuol gli ultimi baci , 

Et babbia tempo oime di lamentami • 
ylu lo queflo ti concedo t e ti dojpatio 
Di fatiarti di lagrime a tua uoglia ; 
Tofcia^ch'è'l pianto .come dir fi fuole ; 
dileggiamento a le mi ferie altrui . 
dnd, figliuolo fin cui fioria tutta lafpeme 
De' miferi Troiani^ de la madre : 
figlio a Greci fpauento;a cuipregaua 
Eguale bonor ne l'arme al fuo gran padre 9 
E eh' arriuaHi almen con chiara fama 
Del tuo degn'auo a la metà de gli anni : 

Tu non terrai lo feettro di quel l{egno » 
Che t'haureHi rifiuto ;e non farai 
E Ugello a' Greche di lor fpoglìe adorno 
7^on potrai dar ì noti al / acro T empio ; 
Ma uedraffi di te flratio piu crudo * 

Che non fu quel del tuo gran padre Hettore 
Vii • Hor ceffa il pianto homaipnijfera ceffa • 
dnd.In felice fanciul poteffi almeno .«*,.■ 

Gli occhi ferrarti con le proprie mani . 

Ma poi ch*altro,o figliuol non poffo. darti } 
J{iceui quefìi bacile queflì pianti « . 

Il picciolo conf ort Oyche mi refla 9 ■. » \- 

E , che libero andrai ne baffi B^gni : , c, k 
Oue ti vrego } cb'a tuo padre dica , , 
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(Se glìanim* di là tengon le otre * 
Stefliyt batter /oleari di qua uiuendo) 
Che non fo fi enga, ch’io, che gli fu i moglie 
Serua a* rimiti Greci. Ma che dico <? 
Hettornel fuo fepolcro morto giace , 

£ ritornato è tra li uiui ^Achille. 

Hot prendi quefìi bacile quelli pianti % 
Ver rendergli a tuo padre; eque/la uc/la 
Mi la/ciaper conforto. Ella ha pur tocco 
La fepoltura del mio fpofo,e l'ombra . 

In tanto fimilmente quella parte , 

Che del gran cener quis*afconde e cela , 
Raccogliendo riandrò con quefla bocca , 
Pii. Von fine al pianto homahperche l'armata 
quelli liti fa troppa dimora . 

%Af\. Madre dateui pace:ch'iò men uado 
+A morte no:m'a una beata ulta ; 

E fol del uoflro mal mipefa e duole . 
tAnd.OimeyOmeydeh rriabandona y o ulta. 

Vtc. Deh partiamoci homai t Donna infelice 
Da queflafepoltura^e andiamo altroue; 
E fo fritte hoggimai con /aldo cuore 
Quelyche ut porge la fortuna rii cielo. 
Cor. SofteneteUyomiJera . Vec. 0 cagione 
D'ineuitabilmorte.ecco ritorna . 
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O ime, che i prieghì al fine 
Potuto unqua non hanno 
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Vietar del crudele il fiero orgoglio 

Ma noi Donne me f chine , 

Oue ci condurranno 
1 Greci con etern o afpro cordoglio i 
\A quale ignudo / coglio » 

0 fertile terreno , 

Cihaurà The faglia* onero 

* Altro fito più fiero 

Tutto di ghiaccio e fredde neui pieno ? 

O pur de Palma Creta 

Città tranquilla e lieta ? 
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Sarem forfè menate s . 

Jn Thracia t od in Micene * 

0 pur in Spartano in Mrgo,o in altro loco* 

Ma in qualunque citiate f V - ^ 

© /r* df/cttt arfwff : - 

J^hauranno i Greci e la fortuna a giuoco * 

Ma dir potr affi poco > 

v Queftoyrifpetto a quella ■ * * w 

Mfera feruitute : i 

J» c«i /arem ca àute 
Senjja ueder giamai propitia fltUa « 

*///?/ divietata f or te . . . 

Meglio fora la morte • - ... . ;v * 

*' *. t vt V ^ * v 
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fortunati coloro: ; \ . 

Chcconpajfoueloce * 1 - % 

yf riti fon di quejìc coj e humane : 
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Che H ogni ajpro martire, w 

D' ogni deciderne atroce 
Valine beate lor Hanno lontane, 

• Oycome qua giù uane 
f on le fperan^e noflre : . ' 

Come qualche ne ingombra 
Viacerfugge^com* ombra ; 

Come c*ingannan le terrene chtoflre 9 

O nati a pene e mali 

Infelici mortali, *'-/? 



E'I cui mal folo è al mondo t e fen^a fine, 
Qual paefe apparecchia 
JldeHinfijtro & empio} h? - i 
E doue lafcierai Coffa mef chine i 
kA I me luci Diurne , 

Ornamento del cielo , 

Vede fé in altra etate 
Cotanta crudeltate ? 

0 uedrà mai Calto Signor di Deio i 

*Andromaca,non fei 

Miferaapar di lei, , 

Impari ogniun t che regge 
Cittadi, Imperi e \egni, 

depor le fuperbie e Catterete; 
Terò,che'l fornivo Dio , 



pA te dolente uecchia f 
D*ogni mi] erta efrmpio 
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Ch'ogni * 
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Ch' ogni cefa corregge, S *?#>' 

Odia i fàfli,gli orgogli ,e lefiercige * 

Jfe murarne fortezze , i 

*2fe gli ej erriti armati >; . k ) "* * 

Confermino gli flati ; i f 

Ma ginftitÌ4tpietà,concordia t epace* .. .r» 
Ecco,cb J in polue giace . , \V 

Col no/lrg t{e polente ... •••...•* f 

Stuella città dolente , 

Che non ttitnò d’bauer nel mondo eguale* 

Mal lamentar, che uale f 

Tocche nulla f periamo , . ; ’ w ' V. , * V» 

Tacciamole Ugrimi amò* '^V -V ^ 

;r. i . ' • js ■' >\ W ‘^>>4 

: Gr\fc> fi *’ 

^ Il fine del Terzo Atto. ^ ri 

W ' 4 »*W» V. •';! i \>A $ 
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Hclena, Poli(rena,Andromaca,Hecuba, Coro. 



0 $Lf° per qual canoa m'babbian • 



3 miniera d'ingannar altrui: 

* Specialmente U mifere Troiane. 
Ma uo gl io; eh e s fi come è proceduto 
Da me primieramente ogni lor male ; 

Co fi proceda ancor nel fine efiremo. ‘ 

Fingono di uoler dar TolijJena 

r/ /iv zìi).* /» 



Hor per «toglierà al gran figlio d'^fyhìUe; 
£ cb io di propria man l’ adorni e uem ' 

De l habito^na nogge fi contitene t 

Ma. UPrrrrtn * *** min 



Ma ueggio a me uenir con Tolifiena 
(0 mi/ era D ondila ) la cognata , 

£ /eco ancor la tormentata madre i' 
Già non fi deùe a la Peal altera 

F far fraudi & ingannite fora meglio 





£ tanto più^che chi commette altrui -> 
opere ingin(le,ei riha tutta la co !pa . 

« Generofa ponzila, al mondo nata 

DelfangtCe illullre.che tene a F Impero 
§i en: V l bauer altro egàul/e F^fia tutta s 
% \ '%T allegro te co ;cbe F èternìt Gioue * 

V ' ì 1 1 popo tante mine, e tanti mali 

«.> 1.-1 a aia lv rnln fin 
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;4s^m Jtf *>4 con occhio pio le cojc no (ir e : 

±L ' SappiiCbe, quando ancor Ji foftenejfe , 

• ; ? * Corri' era^in piedi Ja caduta Troia r% . ( 

Vi* . 5 Totuto nònhàUria mandar il ciclo 

- Innanzi a giachi tnofaofa più degna : 

' w ^Jerè^HBse'de-U T beffagli*, ti figlio ^ 

• pel grande Achille, a pni non hìu$ in terra 

- elicmi par di ùatòrfié di beHeTg* , 

Ejfer dee tuo maritoie meco io porti. 

t 2t JÈÈà W lanetta nptttial per adornarti . \"L vt fcCV 
*> Tondunqùcò figli* già te nere gonne,: ^ 

K‘ Tjprénd} è UeHi que^i panni allegri , . 

^fCijenpn far ai, ft colpe Fatiìe tutte , ‘ 

Trùìanejcrua.an^i tra le Ideine 
Greche la prima/ n maggior fregio e fàtua. . 

|>o/. Tu credi efiertnìnuntiad' allegrerà, 

- £ mifei aì tnfihia e di cordòglio . ^ 
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jt come f offrir pofto>cbe colui , j 

^ : Ch* ucci fé il padre nro s mifia marito i 

Cinger an quello vpg tifar o coll § 
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Quellemanfhefon tinte nèlmio f angue t 
Venga pià toflo a me l'borrìbìl morte , 

£ mi ponga fra tanti miei fratelli 9 v ' - 

£ fruì ntìogenitor di uità f pento . I 

• Helena , /* ? defit di rallegrarmi , 

S iami di morte nanna e tneff iggiera : r - 

Ch'altro non è , rfre farmi po fa lieta . *t 
s And. Deh potata mancar al grane danno ~ 1 • 

De le infelici, e mifere Troiane ' 

S^uefl'a Uro maggior duol } que fi altro male; 

. C/?V 4 fi grani rmrie fa fi gran pianti 
Accompagnar nudità lentia e fejìe? / * 
Quefìa è Con ditic ne, e quefìo è tempo ‘ J 
Da confai arne J <• ragionar di nogge <? / ' ^ 

M a chi fia mài > che di negar ardifea ; ' - 

Di porre il collo al maritai tegame , f\' y - 
Di che la bella Greca è con filiera ? ’ ; *•-' 

la Greca , che fu gi*aite' è mortai peHe 
£ mina d' un popolò e de t* altro x 

Deh uolgì a queste fepollhre gli occhi 

Ripiene di cotanti httomini mòrti ; 

£ uédì dncora il mi] ero terreno • 3- 

Ter tutto biancheggiar d'ófih insepolte • ' v 
Ciòfatto hanno te tue fune flinorre. ^ 

Queflè tue nog^eabormndfe iqiièfl'e * 

Delf angue fur cagion , ckejjer diecianni “ ; 
Hafparfo(comefai)ÌÀftd e l'Europa i' 
entre^ che lieta e f :òn folata flati i 

le f chicle a riguardar Greche e Troiane ; 

: .< ' F Che - 
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Cfo combattano in quefta parte e in quella^ 

* f apendo dif temer a qual d'efic 

Marte apportale la tiittoria il giorno . 

/ JWa pur, da che fii nuntia d'Hnneneo 9 

flora appai occhiale P^cdi flange % y.: 

Quefi debban celebrar le nog^e ; i 

Ter eh e non fia bifogno a quetto tempi 
D'accefè tede > ne dSpr denti faci; . .. 

Che C incendio di Troia ha tanta luce , 

Che può bajiar a più d'un maritaggio , 
Celebrate uoi Donnei matrimoni . 
bìToliffen* e del feroce Tirrho 
Con fingulti, con lagrime > e con pianti ; 
Ch'altro non fi contitene a queHe no^e « 
tich Andromaca io confejfo , che cagione. 

J fui di tanta e così lunga guerra,, 

£ di fi frane ucci fioni e mordi 

Ma f m degna di fiufa e di perdono * . j. 

Che contrai mio uolcr rapita fui ; 

' £ da la morte in fuor patito ho pene 
£ pad fio ad ognibor uìapiù dì uoi % 
jE' iter 5 che , come un duol manca fouente , 
De la ragione > t i buon coflumi fpre^a ; 

Cofi rifiuta hauer compagn a alcuno , 
Affermo effer diremo il uoflro male « 

Ma certo il mio fi lafiia il uoflro a dietro , 

. Che quando altro nonfofiefll mio gran fpofo 
Sempre in dubbio fard de la miafede; 
Édouunque n’andrò , f*rè mai Jempre 
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J» odz® inficine a li Troiani, e a 1 ór eri, - 
Ma fallo Dio , che uedc i noftrì cuori , 
tfowf za prendo pietà de'uoflri mali ; . 

F gli reputo miei; cb* oltre , che fiata 
In uoftra compagnia fono molt\a;: ni , 

(Cofa, che faci in noi produrre amore) 
y oi m'amafie non pur , come fot ella , 
Mariuerifie ancor , come fucina. 

Onde , quando potejji bora giouarui » 

Vi potrefie di me prometter tanto , 

Quanto d'ogni Troiana , e di noi ftcjfc • 

Ma poi , cb’ altro non pojfo , io piango uofcù 
Le uoHre lagr 'mofe afpre ruine. 

•dnd. Helena , s'cgli è ver quel , che tu dici, 

£.*1 cuor non è dijjìmtl da la lingua, 

Lajcia da parte la nouclla finta; 

£■ dinne chiaramente i fieri inganni , 

Che van tramando a' no tiri danni i Greci • 

Fa , che s'intenda bomai s’ hanno concini. fa 
Di gettar qucfia gioitane nel mar e, 

O pur nel pun da la montagna d’JdiL 
Cw; fi come è già la fama [par fa. 

La uoglìon far uccider al fepolcro 
Del crudo eòi/ le per le man di ’Pirrbo : 

. 1 l che , s è utr , fia certo minor pena , 

Cb'efier mogl 'ter di chi gli uccife il padre, 

E non accade ufar cote He frode : j y 

Che noi tutte fium prefie ad ogni morte • 

Cosi potejji accompagnar infume 

F a 11 
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Jl mi» Ciro figliuot. ah figlio , ah figlio t ' 

- T u camini a la morte : e forfè f ù 

Giunto a Aborrendo pafiofio re fio in Uitd 
Hel Deh, uolejfer gli Dei , che fimilmente 
Imponefie Calcante , od altro iriterpri'- 
De la volontà lor , ch'io fofft uccifa ‘ : 
oAlmedejmo fepoltro in quella fitjfa •• 
Condition % cnrdee uenir cosici . 

Che certo a me faria pià Itene affanno* 
Che rimaner ne la dolente ulta ; 

In cui per doppiò mal lafla mi trono* 
io ti dico , che' l fin de la Donzella ‘ 

Sarà taly qual Andromaca lo ttimi* 

E tutte in itero queflofin dobbiamo 
Jnuìdìar > che fiam nel mal compagne * 
i Quefle le nog^e fon , le quaicomunda *' 
Jl fan quinario Achille ; e colà grufo 
(Se ciò creder fi dee ) lieto fafpetta • 
fon fdhfeeleratey ah fangttinofe no^ge. ■ 
Tot* (fome il mio ctior di gran letitia ingombra 
Quetta a me cara } e non fperai d buona 
O come l'alma mia y come' l mio petto 
Sommo diletto , e fomma gioia inonda , 
Helena bora he fpogha quette mie 
Lugubri uetti ; e me dei I{eal pàti ni * 
Come impofio ti fu , ne copri e netti: 
Cheque He nog^e fon y non altre degne 
De la mia ria fortuna , e del mio [angue* 
Heh Quejlo officio farà non fetida pianto* 
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<*<»/.. xAm^far itilo dei con quella ifìefftt 
Lctitia 9 eh in me [le (fa io io riceuo : 

Cb'un bel morir- non pur Helènayhonora , 
Come fi dice ylji pa fiata aita ; 

Ma a' ogni mal, d' ogni mi feria è porto, 
nel. E tu fe indegna di fi fitto fine. 

Voi. ^ngi di queSÌOye non gid d'altro degna: 

Toiy che quello yenon altro ba da portarne 
%Ad ogni mio tormento ultimo fi he: 

' Ver che perduto bauendo egnifoftegn*, 

.Altro non fora il rimaner in uita 9 
Che porger gaudio a miei fieri ninfei ; 

- £ rnuer non potendo con bonore , 

lo fon tenuta a de fiar lamorte^ 

Che m’apport erà gloria a l'altra etatc : 

Laqual , fe con ragione il uerfii fiima.\ 
x.4ltro non è , ch'un placido fofiprro. 

Hel. Si quella y che ci menda la natura: 

Voi. %Angi è la motte naturai piti graue * 

Hel. Caro efier dee quel , che ci da natura 
Voi. 7ipn importa > che' l frutto fi raccolga, 

Uri ?M‘ a Ì F* >1 ™ltO* 

Hel. Si quando elio è maturo , e non acerbo. 

■Poi. Quel, che più fa in prìgionpià fente doglia '. 

Hel. La prigion da la Ulta aggrada a tutti . . , , , 

Voi. Tanto più fnol gioir buon pellegrino 

„ . & am r ° P !’l t0 ; >0 al dolce albergo giunge. 

Ilei. r{on funi far la natura cofi bello 

Compatto infime d'anima e di corpi/ . 
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«P^r disfarlo in un tratto : augi farebbe 
Quefta gran madre io le cofe ingiù fta. 

Se qui noi conf iruajf ? lungo tempo • 

’oL Quanti ne moion ne le prime fafee • 
eì. Ottetti infelici riputarli donno . 

*oL*Angi felici ; poi > che qui fi nafee 
jL le mi ferie, ale fat iche , al pianto • 

[*/. C^i pér fuggir fuoi mal , bramala mone p 
Era degno di mai non baueruita. 

*ol.Sc alcun deue bramar , o predar morte ; 

Quella fon* iozeofi la pregio e bramo. 

A tnd.0 y quanto- è buon y caraforella e figlia , 
deftar quel beilo ultimo fine 
Che ci può trar de le miferienottre • 

Deb uoglia Dio,deh uoglia Dioyche prima 
Ch’oda del mio fìgliuol t acerba morte f 
Chiuda ancor io queft’occhi in quefia guifa % 

Che morte anoi ripofofia,non morte. ~ 

* Sicché nane pur lieta al pape >, doue 

lo uorreiyìna non pofiofeguitarti - 
He tu con tairagion deboli e nane 
•procura Helena^piit di fpauen tarla i 
He!* *Andromaca,fai bene sfalla ogniuno r 

Che s’uccìdon le bettie a i facrifici , £ 

£ non Inumane creature:e(queUoy 
'* che fi deue filmar maggior peccato) 

yn’in49centeuergine;fi bella r T 

£ fi gentile, e di tal 1\e figliuola . ; > 

Tel. Quel puotefacrijìcio efier pm degno ; 

P, • >r: . * Che 
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Che paffar fuor di pene ,e dì tormenti 
*Ad un ripofo nevosa un gaudio eterno ? 

HeL K(on f ino i f acrific i a queflo eletti , 

Ma per purgar con ejft i noflri falli » 

; In lor l' tifate uittime uccidendo . 
lo , benché brami dì e ff erti compagna f 
Già nonpofo > fe non di cotalfine 
vt fpro c crude l fentir doglia e piotate * 

Tur bifogna obedir al fuopianeto . 

Ecco F auratajna infelice gonna . 

%Ah mi fera Donzella^quefle membra 
Tfpn ? adornano a Fanima dì Achille * 

Hpn a Tirrho.o ad alcun I{eina pi A degno ; 

M' al negro l{e de le perdute genti, 

E enfi quefto ricco e P^e al manto 
Solo a Tlutone^e non ad altro uefti* 
vinàio manto da ueflir con gaudio immenfo$ 

0 fortunate no^eioime, perdilo 
Di tanta gioia effer nonpojf 9 a parte $ 

HeL Andromaca , fi come tu fsi bella 
Ver la cognata tua fofhpietofa, 

, ìfpn la confortare fli a quefla morte. 

Ma pi ungere Hi parimente feco, 

' Spargendo tante lagrime dagli occhi, 
Quant'ella fpdrgtrà dal corpo fangue* 
vfttdMelena ben feitu Donna crudele , 

Che brami il coHei mal , bramando , ch'ella 
C on tal tn*f ria rimane ffc in vita* 
jv chiamo Ufua morte neramente 

w .*4 * or ~ 
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fortunata e felice-: & a ? incontra 
Miferiffwie dime ItnoUre ulte . 

Ma forfè ancoraché tu che fei felice » 

7s [o« conofà ìe mi ferie noslre, 

E prendi conofcendole allegrerai 
Ma chi , cqme fon ente ho udito dire * 

Seme pirfd f/e /e mi ferie altrui ; ■» 

Co/?«i di fcmedefrao fi ricorda . 

De/? «o/er ri prego Helcna farmi 

Graue parer quel y che m' è dolce e caro: , • 

£ /e*/ morir mi </#o/e , è folamente 
•per lo martir , ch'io ueggio> c ch'io ccnofc 9 
Che nè per prender la mia cara madre « 

Ma di ciò rallegrar ella fi de uè: . v. 

•Però , che con tal me?o de la morte V 
Libera paffprò ne l'altra nila; T ota i 

£ non farò di Tirrbo , o d'altro preda , •»" 

Che mi meni prtgiona a lefue caf t. 1 

Rallegri fi mia madre > e dica , figlia \ 

Vattene in pace fuor di quefio inferno . , ^ r, > ^ 
Formata in fino a qui non ho parola: 

Che m'ha tenuta il duoì fenrfoìma in vita. 

Di quello \ ond'bebbi tema , ecco l'effetto - 
Mifera giunge.^ dunque il fin d'unmale 
£ principio de L'altro <? alma dolente 
Deh partiti da me . Se'f tanto dura - •• ? ‘ 

Cbe&hoi refiar in fi dógliofo albergo ì .*>; ^ 
Deh partiti dolente ; efen^afenfo 
Mi Ufcia ; perche fola in quefta gufo- 
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Saròfen^juamento e fen’ga duolo . 
x Hel. Ecco y come U mifera ha perduto - 
In un tratto il uigor e i fe numeriti : 

E non potendo l’an ; ma dogliofa 
Soffrir fi grani mali, hor ne ua errando , 

. Et infume fa eiyir gli fpirti fianchi • 

0 , quanto dura co fa è l'cffer madre : 

Che in questa t{ea l, ueci hi a ejìa cagione 
I fuoi ù)> menti in infinito crcfie • 

Undi Infelice \dria hot ti folleua > 

ì i ripiglia il uigor freddo e fmarrito * 
OyCpi/i :to poco è quel, che m anca a far U 
0' infelice felice • Ma la morte 
I miferi rifiutale toglie i lieti » 

Hec, Girne yolmeipur io fon anco uìua ì 
E meco parimente .Achille uiue . 

pena & <? mi ferie d ^Troiani , 

'E* l forte Hettoremio del tmjo è (pento « 
Troppo debile inutro^ idace Tari 
fu la tua mcn, poi che fin dopo morte 
. La fiera anima fina, piena d’orgoglio 
pimoftrafete ancor del no fìro [angue » 
Deb, perche con i miei felici giorni 
“Tsjon ho perduta la memoria ancora ; 
Oitne pcc'angi io mi uedèa Cl' intorno 
Di moif ì figli un'honórata turba : 
Ond’era fianca a compartir a tutti z . 
Et i materni baci e le parole : 

M'era rima fa una campagna [da, . 
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De t affliti alma mia conforto e f pente* 
Elianti era in ifcambio di ciafcuno; 

E per lei fola era chiamata madre i 
Che Caftan dr a .benché rimanga in uitd $ 
lo non poffogid dir,che più fia mia ; 

E dubbia fon, che Tolidor fi uiiaa * 

E qual rifioro f pero a tanti mali ? 

Efci di quefto corpo, alma infelice ; 

Et in ucce dime uiua coflei , 

.La fouerchia pietà de la fua morte * . 

Vi fk non lo fapendo. empia e crudele « . 
$euoi ì madrem*amate,f.omeioftimo > . 
Deh non brattiate la mi ferìamiai ; \ 
Che certo mi [aria mi feria elìrrma , 

Che uoi mortile: io rimaneffi usua-* 
yiucte madre, e fe h uofìra aita 
Effer non ni pu-j grata'.non tiiflctefcd 
piucr per conferir la figlia uofìra • 

Così la morte mia tornar potè je 
In uità i miei fratellini rnió gran padre $ 
Ch'io non afpettarei d’e (ter ucci fa ; 
Teriache in quelle man [aria la morte , 
E,fe rollar potuto battete ima 
Dopo tante infelici oftw e morti; > 

Ter m> f che nulla fb'timorir uovrete f 
Or non deureHi noi bramar y ih' io mora' 
T rima, ch'io ditienìffi. in forca a Itrui ? 

E , qual ue ne pctrjaueHvr conforto ; 
Quando r ont arj erti isìe 1 he la figlia 
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jj| Di Trinino >c uoftrajofie aGreciferua? .* 
Deb non bramate n madre, quc fio male z - 
Ma foffritejcb'iomoraicbe morendo 
>'* lem f opra dime non haurdfor^a . 

j| Lui prometto;cbe(fe lo concede 
Il Signor di la fu ; chc4utto regge ) 

Vi nerrò a confoUr più uolìe in fonno . 

Hcc. Tot che fere o fi pronta al tuo morire ; 

Tanto più meni difortegga lode ; 

Quanto quefla foriera fi ritroua 
Jn poche altre non pur del nuflro feffo p 
Ma del uiriìc ancor ima non per q'eflo 
Mi debbo conf olar^mapianger^fempre : 

£ Morrei oimCycbe queHa tua fonema 
Jn altra occafion fi dimefirafie . 

*4hfiglia,ab fi glia:m y impedì f ce il duolo 
Di poter dir in ciò, quanto io deurei . 

Tot, Sappiate madre mia y che je uiuendo 
Io poteffi fperar tutti i contenti , 

Cbe poffa far gioir Donna mortale : 
lo non gli cambiarci con la mia morte* 
Maffimamente, quando effer doueffi * 

J De ibotnìcida dt mio padre moglie , 

0 pur à! alcun degl’ inimici noflri , 

<And .Certo Hecuba y cbetu pianger non dei 
La tua figliuola: angi è da farne fefla ; 

Ch'ella tòt uada in fi brenbora a morte * 

. Otte fard difue miferiè il fine r 
' 'Hpi dobbiamo effer piante ;clx finendo " * 
t Sarem 
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Sav'em condotte ferue in Marie parti è 

E T oli (Jenabaur à quttf& conforto , , .. *. , 

C/;e «e/ orti# terrea uerrà fepolta . . y,^ \ 

%AHìanate mioypiaceffe aGioue 
Cbe,per ufcir di quegli afpri tormenti % 

T eco gettata fo (fi de la Torre . 

He l. 0 quanta Midìa por ter e/li ancora 
Hor'llecubaa la morte dì tua figlia: 

Se fapejfi y qual fia dite la forte,; 

Et in poter di cui rimaner dei . 

Hec, E pojjìbilycb'ancor mì fia nafcofa 
De le mie gran mi ferie alcuna parte ? 

T utte C altre troiane hanno fortito 
lÀlctm Signor :& ió di cui fon ferua * 

HeL Vlijfe è tuo Signor: feidi lui preda . , .\ u „ 

Hec,Ome y cb'a l'infelice liatf'Tnio 

7{on credeuaycbe giunger fi poteffé 
oiltra infelicità: pur quefla è giunta** 

Aia felice la uergìne Cafandra ; 

Che' l profetico fpirto ha tolto fu ore 
De P empia feruitHyche tutte b abbiamo « 

Hel . Il grande fi gamennon cofìei fi tiene 
T^&n già per ferua.ma per concubina , 

0 inco fiatila de le cofe bimane . 

Jo y come diffì nel principìoycerto 
. De le mi ferie uoptre afai mi dolgo: . , 

Aia cnfiuuol.là forte, T^oi dobbiamo 
xdltegbrir (offrendo i no fri affanni 
. Quando ne ccffitjàc* induce a farlo. - . 

• % !7 * . * u * *’ è V 
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• UndXtno la [offerendo è ri'et datore 

Grato conforto,ma laJnorte è quella, 
'Cbffudt fhr i'biiom di mìfero felice. ' 
Hec. hi UjfttM che debbo lamentarmi f 
t De 1& fortuita 9 o. de' giudici huntanìi ~ * 

Le fatine fon date in preda a i Regi ; 

E la diuifion fi da a la forte ; 

Tifi* folta fi facon la ragione, r 
Ma fi confonde infume ordine e leggc\ 

Chi la madre d'Bettur mefite con Carme 
. Del dìfpirtato JUibillrfe chimi porre I 
Mìfììra al crudo e picn dì fraudi PÙJfc ; 

Hor ben Coffa conofeoykor ben affermo 
D'effcr piàycb'altra mai ferua infelice . 

Ce\ co di quello indegno empio Signore , 

( de la feruità ucr gogna io prendo. 

Dunque fi porterà d'Hcttcr le [paglie 
Q^elChuomfi ini, che le portò d\Jtu jillel 
' 'Hpn potrà itfuoterren Ber ilc 9 efcmpre 

'■Chiù fa e per co fio dal furor de fonde 
Dar loco a le mie tante fepQÌture : ' ' 

Li capir non potrà tutti ì mìei mali . 

Ma qkefìo fi potrà 'dir Un trainilo 
. rifa etto del duof che rodeì alma , 

Ter te mia figlia. Ormefaerchc non poffo 
Conia mòrte fottr armi ài mio gran danno f 
Dunque grane dolor non è badante 
yA tor di Hita un tormentato corpo ? ~ ' ■ v 
Ma ecco il fier mihijho del mio male . * 
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Ger. %ccóT?rrbo $ cbquien uer Toliffenat 
Misera figlia >c più mifera madre . 

SCEN A SECONDA 

Hecuba , Pirrho , PolifTena, Andromaca, 
Hclena , Coro . 

^ hrkcnonpià ce [far: apri col ferro 
JL Q^efio mia petto (fogni duol ripieno ; 

E / fuocerì d’ ^Achille infume aggiungi • 
Homicida e carnefice crudele 
De imi f a ,rabiL neccbi : bor to fio fegui ; V 

Che tal fangiie/ion altro a te conuieqe • 

Tir* Hecuba y quando io non fhceffì quello , 

Cbfideue a officio di buon canai li ero , 

Io non farei figlino l degno d'Achille. 

Quel 9 cb'ei comanda a me\conuen y cb'io faccia» 

Et è ben degno % che mio padre fiauendo } 

Tanto Amata tua figlia/' fendo uiuo; 

' H or dopo morte in cotal guif % F babbi* . \ 

Onde per ciò non debbo d' alcun bsafmo 
Efier grauato;ouer detto crudele ; 

Ck* io fon tenuto far ucrfo mio padre 
Lo flejfoycbe tu uerfo tua figliuola f 
, +4 me per certo duofcbe non fipoffa 

Ter altra macche quella de la morte 

Menda- ' 
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Mandarla al padre mìo 9 che ne la chiede 
Ma prenda ne.l morir quello conforto 
La bella uerginetta ; ch'ai fepokro 
. L>' l bìlie cader à per le mie mani , 

£ non per quelle d'huom negletto e itile n 
%/fnd.lJelU morte è il morir per man di Tirrho t 
Che di aita priuar diletto prende 
I deboi ueccbi;e le donne mef chine . 

T oh S appi gioitane altierfappi crudele 9 
Ch'altrui tanto non è la uita grata 9 
Quanto a me neramente è quella morte ; 
Ter ufcir del poter de’ mie inimici 
£ gir Idfdoue il mio buon padre giace ; 
Eydoncfono i miei fratelli morti , 

£ certo è ben diceuohcbe colui , 
Cb'uccifeil padre 9 anco la figlia uccida » 
Onde ne uerròteco al facrificio 
S en%a,cb ’ alcun mi ui conduca e prenda t 
Tir, So , che farai di uolontà t effetto , 

Che ti cojlringerebbe a far Inforca, 
Tfondimeno e' bi fognale per fegno 
D’obedien^a e d’bumiltà fofienga , 

C he con la fottìi fune 9 cbe qui uedi , 
Quelli mieiferui ( c tu fa quello officio ) 
T i leghino Donzella ambe le mani, 

$ìeh Quefio Tirrho non far , che fi commetta 
Turche di J\ealfrngue è cofa indegna, 

£ fenati quefio fo , che T difetta 
T i fegutrd , qual manfueta Ugnella , 



Degno non è ,cbe pur picchia fune 
Cinga Ideali e uer girtene matti, • * 

%A ni. Vn cuor Heltna^n cuor di Greco ingiufla . » 
Che per natura e per co/lume è crudo , À 

V far non puoje non crudeli effetti . ' r 

Hec, Ogiufto Dio, deh comeycome tarda 
La tua giurìa ucndettafil tuo gafligot 
LafciaHelena, che quejla cruda fiera \ 

* ' Satij r indegna e jeelerata fete, •* 

Come Motivo Infernal,nel noftro f angue A 
Tol. Ecco io ti porgo Tirrho ambe le mani , 
fanne quel y che ne uuoi,quel ebe tu brami : 
Che,fe ben ambe a me fi legheranno 
nAguifa dì colpe nole>o uil ferua ; \ i 

Tufferò tuo mal grado a i altra kit a * . 

Libera téftó,e finga macchia alcuna . . * 

Mafa P officiò tume confetture, • 0 

Che alcun tuo Jeruo tocchi quelle carni j 
Che fono pure anch'io di figliuola. 

• Mei. lo non fosl&ròmai,ctia una Donzella 
Tifata di !{efi degno, e co fi grande, 

. Si faccia quello brutto uitupero. 0 

Tir. Toi>cbe tunon confenti,cbe fi leghi , -A 
E'I contender con Donne è a l'buom uergogncu 
loia flr affinerò per quelle chiome. 

Tol. Boia del padre mio t quefti i tuoi fatti 
Soni quelle le tue lodi/ 1 tuo ualort , 

Di Jtraf citar una l{eat Donzella 1 ; ‘ A 

•i Ti daranno "Epeti eterna mta • . * • X 
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f bje uerjì lori fi come a degno figlio • ■ 

Di citello Mcbilll^cncCbai cotanto orgogi 
Tir, 0 legateti fi ano ambe le mani , 

0 ti Hr afe mero per qnefii crini, 

ToL Tirrho, f : tanta J'ete bai del mio fanguc, 
Fa l'officio crudel , che di far brami ; * 
Uccidimi, cb*a te fio. cofa lienc. • 

Ilei Deb cefi a Tirrho;cefia; che quant'uno 
E ni a maggior : tanto men gli cerimene’ • 

' L'cjfer feroce, e fu far crudcltate, 
lo di lei ne farò guida e compagni; v 
E ne la condurrò meco per mano 
*Al loco deputato al feltrificio,. - „ y 
*4nd.Ecco+fi come timi infime mnno r a il 
infelice donzella , & infelice 
Mio figlio , e me infelice più di voi, 

Ch'io re fio in aitale noi uen gite a morte: 

1 . lo non debo figliuol uederii nino , .'{ 

E forfè ancora io non ti uedrò morto . 

M ift ira me , co fi comanda il cielo. * . * 

Vattene figlia , e di me ti f ottenga f 
Cbe mi laf ci nel mar d’ ogni tormento» 
Voi. M adr e datati pace : e la mia morte, 

Tgon ni fia di dqlorjnadi conforto : 

Voi cbe quella a me fia ripofo e vita. 
Hcc. Voi macchiate y o crudei, macchiate purè 
Con fiere ucci finn gli Dei celefti: r v 
Et offèndete Combreti coloro , 

Cbe riposano in pace entro i fepoleri. 

G 
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0en porterete ancor giu fio gafligo, ’ 

Et io ne prego la giuHitia ettrna , 

Che i uofln legni in mar rompa e fommerga » 

E quello corpo mio couofìri infierite 
Rimanga colà giù cibo de'pefci £ 

vinf.i'oji faccia del ramane refìifcme 

De* Grecie de* Troia» mai più neimondo • 

Ala uemr ueggio ttn'huom iter) o di noi , /4 

jl *h abito Troiano^ tutto me fio . 

S CEN A TERZA. 

MS*. 

" Bailo Di Polidoro , Hecuba , Andromaca . 

» * * * * x * 

R Eina ; fe \eina io poffo dirui ; 

Che di ciò non tenete altroché' l nome: . 

Ma m ogni {iato a me Donna e J^eina « > ; 

7{on fo } fe noi mi ronof cete al uolto ‘--Uà .■ -T 

Dopo’l corfo a* ott* anni, lo fon colui , 

Che giàmandafte inTbracìa per cuftode 

Del uoflro Volidor:fono il marito 

Dì colei, che primiera il latte dielli ; . • pó . 

£' u’apportOyCorrìei non è più nino . 

Hcc. >Abi t cbe' Inuouo dolor m' uccider ebbe ; 

». ■. Se 
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Se non f òffe il mìo cuor attero ai duòli : 

Ma cof: p;cao. ho di tormenti il petto ; 

€ne non filatere (ce in al per cref cer mule . 

Ma dimmi à giunto al fin de in ftta Ulta ' j 

Ter corfo naturai, od I{e rnaluagio 1 » • , . .Al 

Vccìf ti' ha con uiolenta morte ? -.u‘{ 

*And.Crudel fortuna, e che più far ne puoi ? 

Sai. Poi fapretCy.fi come il I{e de Toraci, 

Mentre fortuna a'defir uoHri arrìfe $ 

St moslrò a Toluior tanto corte fe , * .1. 

lluanto il fa.nciul.gli fpfe flato figlio. 

Ma poi, che cadde la città di T rota ; j r O 
Ter goder fi il tbef or de L'infelice , s -j 

Che noi (eco mandafie,al fin l'ha uccif j f 
£ gettato nel mar, perche ne fonde ■■■■'} 

La fila maluagità fleffe fepolta , - ; > ? 

'Hjn fapeaia t cb’ a Dio nulla c celato. ^ 

Te ciò per effer d'au arnia fbinto , 

£ per ca Ido de fio di far fi amici \ T i 

1 Greci >incrior ì cb' e fio teme*. 

T^e perdonato parimente haurebb e • 

*A me medefmu(e ben mi pofe agnati) » ■ 1 

S'io n on foggia de le fue m ani a tempo . ad 

%A me vinca f ce efefer neramente . ‘H<i 

noi rapportaior di ree nóttelle : * - 

Ma'l non faper il mal y no'L fa minore . A 
Jìec. Oime,che già l'bumorjcbe formati pianto , 

Tel molto lagrìmar è fec, oc J perno . 

Tfe pojj'o trottar lagrime;e nel cuore ' 
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Sta rinchittfoil dolor : ne può moflrarfi • 
E , fe par , ch'io ne urna : non è qucfia 
Vita , ma uera imagi ne di morte . 
•And.^nzi dir fi potria ìa iflcfia morte » 

J/fc. garzone, eri ben degno, 

Ì5en eri degno di reflar in uita 
Dopo'l padre e i fratei condotti a morte. 
Ter [ottener, com'ultima colonna , 

* V inclita ca[a , c'hor caduta è al fondo» 
Lo non ti piango dico ; eh' io non poffo 
Lagrime bauer per disfogar il core . 

0 , come ffeffo oime fallaci e uani 
Sono i penfieri & idifcorfi nottri. 
T^oipenfauam di conferuarti in uita ; 
Col mandarti ad un l^e, che itera amico 
ì Ter quanto fi potea fcorger di fuori: 

Et aprimmo il camino a la tua morte 7 
Ma taci lingua 5 perche mille lingue 
E mille e mille non farian battami 
Di f coprir il dolor , che l'alma chiude : 
E ferui que fio mio pallido afpetto 
In ucce di lamenti e di parole . 

Deh uoglia Dio , che fia gettato il corpo 
Da tonde per pietate a quejìi Udì, 
»Acciòy ch'ai fin nel fuo terrea natio 
Habbia , come i fratelli, fepoltura . 

Bai, Forfè ui gradirà di quejlo dono 

La bontà di colui , che 7 del governa, 
vindQime non bauranfin le nojir.e doglie,- 
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Che p ceffo d.' una morte- un altra giunge 9 
E toflo arriderà {a nnona » fo/Zo 
jDe /<z wo/ 7 e del mio mi fero figlio , 

£ parimente ancor di ToliJJena ? ... 

Andromaca infelice ,ben fei nata 
Ver folo fegato a lerpifcric Immane , 

Fig/fo infelice t & infelice padre. 

Bai, I o nafeonder mi uoglio in qualche Grotta 3 
0 jWfro luogo tiè> per non udirle. 
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D ólce con fortore qua fi cibo grato 
.. *£ gl' infelici /noie 
Efter il piantoci lamentar ponente • 
E. manco grani fon le noflre pene f 
Lemoléfìie del mondale le tempefte , 

J Quando l'afflitto da fortuna t troua 
' Kfclfuo mal compagnia . „ 

Quello è dolente & infelice fiato ; 
Quando l’buom , che f duole, 

Egual non troua alcuno in fra la gerite* 
E'I uolto bianco a colorir fraìene, 
S'egli feorge in altrui le luci mesle. 
Ch'ai trafitto la piaga piace e gioua 9 
Tur , che comune fi a. 

Uffìun , bencb'è mefcluno e fuenturato 9 
Mifcr tener fi fuole ; 
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S^l felice appo Ut inori mira e [ente : 

Che gli apre'l fianco a fiat piu l r altrui bette + 

C batter te He-Ueatfuo uiuer moiette ; 

E fier conflitto al' àfpra guena trou* 

De la fua forte ria* 
il mercatante atnaUicàr u fato j- 
Quandi [parifee il Sole , 

£7 mar fi turba , e crcf :t di repente z 
1 Se'l legno fianco in f cogliono in feccbe arettt 

Tercuote;eauien ì ch > mi fi recato refle ; 

Qual derelitto la fua fi irte nuoua 
"Piange: e i conforti oblia r 
Ma,s* amen, ch'altro legno fia affondato % 

■ Tar tuttofi Confole ; 

"Xfc tenga il ciglio più baffo ,o piangente « 

JL fimi te anco a noi di far cornitene : 

Ch'ai mate babbi am quelle compagne e quefà# 
Dolor fitto nel cuor men firn otta , > . 

Quanto men fi de fia* 

* Ma bene ci fia battuto e tormentato ? V k 

po finn dir parole r f ’ 

Come mefìa farà la noUra mente z 
Quando* bfianèó tiìmicoycbe qui tienfr 
UuentOyComc nofiro dannoepefle , 

Del mar ne i fy\m t oue ogni uhio couà r 
Condurrà tutti ni a* 

\ “ iPq l'altrui duol fol la pacien^a gioua r 
Quefìa il riine dio fia* 

Il fine dei Quarto Atto . 
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S CE MA PRIMA. 
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Nuntio , Andromaca , Hccuba • 

Tatti non più uditi , empi) & aeer* 
hi ^ 

O fecola inhuman , fecot crudele ; 

Chi vide ntai [celerità maggia 
re ? 

lo non fo , perche coffa il chiaro Soli 
D i nafconder i futi lucenti raggi , 

Et il mondo ingombrar à'cfcura notti) ' - ’ > s 

Ter non ueder tra mi feri mortali i 

Opre fi fiere } c di ft brutto efempio « : ' - 

M a qual racconterò prima il tuo male, ~ 1 

M if tra moglie de l'invitto Mettane f 
0 di te afflitta ,e qua fi morta uccchia ? 
pai conta pur qualche tu uuogli t amico • 

Che tu Jcmpre i miei tml racconterai . 

4 Tutte ' ir 

' ‘ * v, 





•r t ^ T T 0 
fTutùfììanpariìUlaY mifftia;&Ì9 * 

Ho tutte le mi ferie di ciafcutia: 

' Il tutto cime fi muore : c di me fola 
Ogni doglia; ogni pena , & ogni danno* 
\Apà. Et iomifera tanto bo da dolermi 9 

X Ch'appartar non mi pnomouo do loie. • 
*7{im.Ter dir la fontina a uoi del uofìro male f 
Fu la Donzella al ff orificio uccif %. . J 

Cosi gettato già d' un'alta T otre 
i ' V infelice gargotte ^ tfìianatie . 

Vi che prender potete un fai conforto. 
Che l'uno e l’altra j opporrò la morte 
Con genero fottioree forte petto. 

+4 nd. Mifera aita mia , mi fero flato; 

v. peh tanto potrò far eoi dolor trègna 9 
Cb'afcoltiy o mio figlio l'fpra tua morte ? 
- Tàuenta il cor 9 e non norrebbe udirla; 

,v. £ pur la mente è de fio fa e unga 

'Per tormentar p>à l'alma d’afe olt aria . 
Racconta dunque tu, Telonio racconta. 
Come è attenuto il fin di mio figliuolo ; 
Che l'interno dolor , cb' a funga il pianta. 
Farà, eh 1 io t'udirò con gli occhi afeiutti. 
7ty. De le tante mne 9 e cosìgraui 9 
De la mi fera Troia un'alta T orre 
(Benché imagme fvl di Torre)aiianga 9 
Tercbe L’ince/idie l'ha difìrutta & arfa • 
Quìuì ridur foleafi il ueccbio giufio ; 
Come Jìim 9 :fc noi faper denti e 9 
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Z' r ordine.ttedea de le fu e Cebi ere ; 

£7 pnciolo nipote ira le braccia 
Tener folea;menire’l fuo padre Hettore 
•A i Greci bor qua J) or là àauala caccia • 

Così al farcini nivftraua le battaglie , 

Cbefacea il pxdreia la cui forte mano 
Tocbi 9 o nefiun poteafar refi sdenta . 

QueHa Torteci) un tempo era f*moj a , .. 

Et ornamento de le no [ir e mura ; 
li or a è difforme (affé enudo f cogito ; f 

Fu toilo cinta da gran turba intorno. : 

Cbemoffi ai grido di quell' empie morti 
Vi uenner da le nam i Greci tutti . 

Cor . o che lieto [pettacol da uedere. 

7{u, K[on molto di lontan quitti rijorge 
V n’erto collette d feopre intorno 
Larga pianura in que[ìa e in quella parte, 

S opra la foinmità * \ra ridotto 
Qua fi eia fc uno. Et a chi un’alto Tino , , 

*A chi un F angioma chi un Lauro , od altra pianta 
Torgeua grato e c ammodo f o sìegno. 

Onde la felya,eJftndo inìfofpcfa 
Così gran gente, fi fuotea d’intorno , 

S aliro alcuqi a la pi h aita pane 
Del dirupato Monte: altri su Tetti % 

Benché fofsero tutti, a) fi e di /lauti , . . 

£ furo affai ^chefu le Jepnlture A 

S’adagiar, per ueder ftjicra.cofa . ^ 

J n unto H fai f 7 Viiflefoprww .. ... ; 

> , * Condu- 
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Conducenti o per manoyàngt tYahendo 
Jl nipote di Trinino tuo figliuolo > 

. llrjual ne lo fegnia con tardo na [fo « 

Eccome ei fu nel [omino de la Torre , 

Voi] e per tutto jen’gatcma gl toc obi 
Con intrepido cuor guardando intorno \ j • * 

Il fot topojio piano jlcjual deuea 
Effer del [angue fuo bagnate e (par f e. 

Cor . *Ah mifero garzóne , ab fiera gente « • 1 " 

+Anà.\o non poffoje non mai [empì è dire 

Infelice fiincittlyRv bara gente . V 

T^u. Qtial pargoletto Leoncùi* ch'ancora >■>-•-* -• 

'Elon potendo adoprar il fiero dente , \> 

Tur fi dima [Ira coraggio fo e fo r te » i j 
E sbatte e [copte i minaccio fi denti ; * > V 

Tale il gargorjyhenche tenuto foffe 
Da le man del nimico y fi mof Iran a 
Feroce in ui[ìa;e così ardito e franco v 
Ch’ci coturno fie non f >/ la baffi turba , : • . ' 

c Mainolti Ducile Capitani egregi 9 

E*l mede fimo Pii fie anco a pictate - - 

Cor. H .lurebbemoffo ogni feluaggio core* 

%And. Finta pietà, ma certa crudeltatc. 

K*- Ma di tutta la gente y cbt l piangerti 

Sol’einon piange e fot non tangia a (petto t> 

Quiui diffe Calcante : *Alti Signori 
‘Flou pen ftte t cbè fdegno,o crudeltatt 
tì.t l >bia fofiintó il grande ^Agamennone 
con dannar qttssio firn Giulio a morte ; 

: ■ Ma 
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Ma fiol camion del cornuti uoflro bene . 
Tercbe io jfo fede a nocche ì fammi Dei 
T^on ui concedon fetidi il co fluì fine 
Clamai ritorno a le patern e cafe . 

Dunque lodate la bontà di fi opra ; 

Che ne la mone d'ungar^on fila pofiìo 
l’util non fol t ma la J'aluts nostra . c* 

i certo è minor macche mora un Jole , 

Che pati fica di noi la turba tutta , 

Così difiegli:& a le fue parole 
Tutta la moltitudine fe ficgno 
Con fapplaufo del capo e de le mani 
Ch' a quc/lò unitamente confi mina . 

ih or fen^a affettar Jffiianattt, 

Ch' alcun fiopra di lui la man pom fife 
Ter ifbingerlo già ne! baffo piano 9 
Se mede fimo gettò de l'alta Torre f 
Dkendo:lomen no libero & allegro 
%A quel finche mi fi a principio e guida 
D'entrar fra poco a la beata uita . 

Ma di qucHa mia morie ^ch'io non metto y 
Fi porga il %iu Ho Dio debile pene . 

Cor . Ohnejcb' e fifier uorrei 

S orda per non hauer intefia quefila 
Empia fcelcritate. 

wrtnd'Qual Colpo afpro e crude!? quei fiero Scìtb* 
C ommifije mai fi abomin ofo ejje to ? ' 

O qual del Cafipio fai r.t* guitte, 

Cbt n:n app*ef ? mai raghu r# legge ? 
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ffiflfierBufiri ancor t nife gli biliari 
Del [angue dffhncìuhne Diomede v 
'/ ./ D 'de mangiar a fuoidefìricr crudeli , 

I paruoli innocenti.dh figlio y ab figlio. 
Chi coprirà le tue mi fere membra , 
Odarà lor honeflafepoltura ? 

J^u. Sappi, che' l luogo ruinofo c fiero 
Gi ufo nel bafio pian nonba laf ciato 
M embrocche del pancini rimanga intero . 
Lacere fono e macerate l* offa ; 

E per la gran per coffa non fi uede 
, Segno di co fi bel leggiadro corpo . 

Jfe meno ancor de la paterna imago 
Reliquia alcuna nel terreno appare . .. 
Egli è ben tter,che'l uifo e ancora intero « 
lìche forfè fe Gioue, acciò cb'eifoffe 
Dopo la morte di fpauento a Greci . 
Fiaccato è il collo >e de la bella tefla 
Che in dura acuta felce oimepercofe 9 
Le ceruella ne ufi tir tinte di [angue . . 

£ così giace il miferabil corpo 
Difforme tutto,? f curo in molte parti « 
%Ani.ìn qtttfio ancora il del fiero uolea , 
Che'l mìferfoffe al fuo padre fintile • 
Cor . Dura fimilitudine e crudele • 

*4 nd, F igliOt che poffo darti 

Terfegno del mio duohmifero figlio , 
Se non querelo oime , gemiti c plinti? 
Nec, Mifera, ch'io non poJJ'o lamentami 9 

jCtoà-j . 
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Che la Itngfìa impedita da la doglia 

T^on potè officio forteti a me contitene \ 

CI o r dico [e a pena batter poffo lo fpirto) ' «■* 

Che tu f e gititi' l fin àiTolìffena. 
i 7 ^ olio ;ma non fen^a eflrema doglia ; 

Cerar cadde ifanciul de Calta Torre 9 
Tianfe dì tanto mal la turba tutta 9 
Ceni io ui dijjhe non dimeno lofio 
Ter iieder l'altro mai ratta fi uolfe. *' s 
Cor. Doletta fr del male, ond'era lieta . 

Bagna 1* acque di Rfieto il lito eflrcmo 
Del fcpolcro d'^ichilleie d'altra parte 
Da campi è cìntole con poggiar foaue • •' ! * 

V rì ampia Halle lo rinchiude e ferra • - ^ ' ■ « 

La Italie a giti fa dì Tbeatro afeende r > \ 

fermato da le man de la natura : A ’u\ ^ <r " • ; V 

Empiè la moltitudine dt } Greci 
Li luogo tutto fa fiof a e unga ■ v’ : - "•* 

(Che così credo)di ueder tifine? ; ) 

De l'innocente uergincffper andò •’ 

Tpr c otalfin di dar le itele al uento ; •' £* • ■ » 

Vaa gran parte de l'infl'abiluolgo • . < 

Odia la federatine ;e la mira /J 

Co^j pie^os* occhio, onde ttngea le filande ' > 

Di caldo pìanto;e fi batteua il petto * *V 

T{e meno ancor ui uennero i Troiani V&, 

M if eri a contemplar Cefeqifie loro : * • i 

Che tal ben fi pelea dir quella morte • 

E così Llauan di fpauento pieni ' - " ' K 

\A rifguar* 
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M rif guardar la fiera tilt ima parto ' 
De la ruma de U città uoflra : 

Quando , fi come ne le. no^gc fknfl , 
'Portar fi arder molte faci ardenti . 
pronuba a Tolijfena Hclsna già 9 
% ne i' andar tenea china lattila. 

Scoffero ambedue / popoli a tal ui$Ui 
Terrore e doglia. Pregavano « mftri g 
Che tali dì H ermi on f off er lenone ; 
D'Hermìon , eh è di lei cara figliuola; 

£ par ime nte y dia l'i fi eff t forma \s 

He lena fa fé al fuo confort e re fa. 

Cor . Deh uogl/a Dio fi meritato fina. 
v4nd. Voglia Diofomegmfìo; a etti dif piace .. 

La crude ItcLuia più , ch'altro peccate. 

Uh. Po h feti a dapot coflcijcguia 

Tel Donne) copudor con gli occhi a terre • 
Tingea per tutte le polite guancia 
Color foaue di purpuree trofei . v • 
Se ben ella fapea di gir a morte* . », - , , 
Cor. Magnanima Donala 

vi ì altre Don ve e j empio , .1 

TQi. Stupiva ogniun ddgpnerofo jpirto t 

Cb’ella wo.fyaua aluarco de la morte ^ - 
che fh tremar tutti li cor piu fa Idi. . 

^ Moueua alcuni la b diedra eHrerna, 

v4 Un C acerba gipuaneita etate : 

Ma imtnl ucier lei fi pronta e forte. 
Cam: nafta il Juperbe Tmbo quanti , 
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*. Armato tutto ; fuori , c be la tetta, 

E la lucente [paia in man tonata . H , 

T remaua a tatti i circolanti il core, 

E iChaucano pie tate e meraviglia. 

Cor . Tarda è quella piotatele fredda, e morta, ; . 

Che potendo giouar^on porge aita, 
idee. Crndehjjbni Greci : ' \ ' 

*And..An7j Jpini infernali, 

C om'cila giun[ e a Culto Colle in cima , 

Fermof fi : e parimente fece Tirrho 
S opra la fi poltnra di quel fiero . 

L : hor uolgena gli occhi al cielo , e quando . ~ 
la Donzellate quando a riguardanti • 

La uergine di grande animo piena 
Tanto lunge da lui non torfe piede ; 

M a diretta fi uolfe , e con affetto ' -;■>/ , • 

Grane e funr,per ricever il colpo, . > 

Si come far deuea, de la fiiatnorte. ;vot.-.; 

%AndJf*efio a punto: e non altro conuenia ' t(\ \. \ 

Del gl or info Hettorre a la fiore Ila, . - , ■ \ 

*Hl t * P rianimo fi fianco e così forte : \ V 

T unfe il cuor neramente di ciafcuno; ^ s ;i • 

Tal che Tirrho mede fmo per pie tate - > ; / 

( Che in lui fi potè dir miraeoi nono ) -> ^ > 

Tardò C officio Jcelerato alquanto . >3 \ yA ^v, . - 

Cor. ^Inzj creder fi dee,cb'egli fingefie. * : J. 

%And. C urne potò fentir pietate alcuna . v 

y n Leon fiero , utC hor rido Serpente . . \ ; . 

*W li > fida int^ntofiormà quettcparol^. ; - 

Sappi 
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Sappi 9 7>:rrbo>e noi altri cìri oflanti ; 

C ri io fon pià vaga affai de la ima morte , 
Che tu non (et di togliermi la nita . 

Ch'oltre, che col morir ferberò intera . *■ 

La cara caflirà,la libertaie : 

Senga lequai deue J\eal Vangeli a > 

E cìnfcuna dottata d'intelletto , 

Spregiar non una fol,mnmille ulte • 
lAncor riandrò Iasione l* innocenti 
olirne godono il f utto di quel bene , 

Che imi non fuol mancar per uolger d'anni 
E fuggirò ad un tempo anco queirìtali , 
Che poffuno afpettar catte Donzelle 
Da crudi uincitoi\come uoi liete . 

TP ero non più tardar, gioitane fiero ; 
Gioitane. p:ù, che ferpe empio & atroce ; 
Che leuafli di aita il mio gran padre . 

Tingi homai nel mio f angue il ferro ignudo 
Lofpirto mio de queste membra fciogli ; 
Cria me fiagioia;come a te dif nove . 

J? J e forfè troncar mi uttoi la tesìa ; 

Ecco io nemichino obedierite il collo ; ’ ; 

Se più tojio fuenarmi,ecco la gola : 
Ojepur trappafar bramii nuo petto ; 

Ecco^'alferro'uoleatieriilporgo i ' • ' 

Ciò detto,rafìettò con ambe mani . ' 
L'aurata gonna, acciò che nel cadere 
Vele fuc belle e delicatemembra. 

T{pn dimoflraffe alcuna parte ignuda , 



0 



Hec 



1 ; <> O, Tm ,> 57 

E per forb/u<MtQiifL xe'fafrta morte ' <•■ . ^. «. ?■' 

Hone ttaùgg .^ande^ di (nftoswfc d 

Voi noli egli o cobi ai wfo^dtfi&padfie Ottetti 
De le create cofc, eitkya'i$ wte > ■**%(•, l\ 2l v Vjl': v L 
K/ cc °^‘ 1 l' a m ifl pierai e infoc eritt, ; o ;•; Z 

ì.[e lì è aoyqa nuu cb^cbe.ìpf fondai ^ * ottr l 
loia lauerò tiiuacnfroi wjo fxingue . ■. \y ... 

E ut luce mortul^foaggraiii.tad/O ,ì ajìà ;« :. A 
fumanti a chi l&nuptobiojni étpqrtQv :\ ; ivi : 
• io non fo già ^ìo urna . ■ 

Mifera y o s io fon tino vfa-.sw'. \v&\ &i t <ì\ «« 
~i*qpur mortaio fon d'HHubal' ombra . >o 
^nl.EtiofpiritofondcV4wàwjfoi 

0 ulta ajpra pftftale .* yh,it'\ì'l ai s<W'Vr 

Cfo piu lofio chiamarci deue morteci v tv^o’-r 
^ le parole di pie(<fójpufyrits $ l itt&n ttù rcO 
‘Firmo tHtt o aiiarrioà. & et uà Ito d'ira,fiY< cmó\\o i* 

Efìnàiment.e : wl Mputp-efoofi •j*«i6^-v\vo?r 

i^C(V bop;: ci dM.fep-pi glieli# (paria y.\^\ % *m v A 

*ì «n r -l 

L cupi al tutta pajffo t da. inoltro. lata„ t t tsT 

Cor. H omicida crude fepmffffer pMote r '■ -hWi^wI. 

Che Gioite ancoraci fo.ttpnga in uita^ . -ol i.>* 
Kf*. i&ddc moundaìe-nel cadere • /• mtw \l 
J«ori a ga//a difjimp ìlfangvè t^cio<i\^ ì 
£ cadde ehm* ;cma4e futile. ^r,v,^ai».a 

^// / epolcvo.d^tyilifia la fieri ombra Wv£. 

i:Y?e r colpefo del fuó appograue--. '•jrtt.tK \NÌ 
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Che TempìajepiUiHra il bebbt tutto. 

^ É iimoflrò cadendo infime anch’ella 
Ìmpeto t ira è di cefi (trite petto. 

Cor, O mifera Donzella quefle fono 
, Le ncqge t cbe uolean coprir é Greci 
«■ S otto uclo di darti moglie aTirrho f 

Angi febee purxbetón la morte 
Hai terminata la dolente Ma * 

Certo naie fra noi Donna veruna. 

Che inuidia di tai no7ze non ti porti . 

4 And.T{pn f ono pià conformile parole 
A tatui honidi inali . 

'tiec. 0 me, oime guanto felice folli 

Tfjobe tu albor,cbe diuenitti fafio . 

Tojfono bomai tornar fiteuri i Greci 
Con le lor naui a i defiati alberghi ; 

T off ono ritornar ne\egni loro ; 

Tolette come bramarci furia ardenti , 

Morta è infume la uergme e*l fanciullo. 

Le cui uite, fi come effi hanno fìnto , 

, Ter adempir la crudeltà natia , 

Jmpediua il patir da tjuefit lidi . 

Ma doue Condurrò pecchia infelice 
Il mio duolo, i miet danni, & il mio pianto 
£ doue f coglierò l'alma dolente 
Da la prigton de le terrene membra ? 

Qual piangerò, la mia morta figliuola , ' 1 * 

07 mar it o,o lapatria,o T oliti orò ; 

0 (tHetforc il figliuolo, 0 tanti figli} 
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O parimente tutte ejueHe mfitme - * * 

Fune fi e morti iGme mi fera unta ; 

+Abi morte 9 tumio ben,m\a foia brama t 

Se: uenuta a rtuei giouari figliuoli , ' 1 

Et a nipoti y oirne troppo crudele: < 

Emejiouunque uaijifpr^fo temi* y v 

Co fi tra ifocb^e gl' immiti ferri 

Me foia fibiui,& abati donile fu^gi . * 

CofiyCjuanth riyue ricercata io fhabbia 

T^on una notte f ó fma molte notti . 0 > 

(Che fonp ù dì, che la cittade eprefa) > . 

Tfon però il crudo ferroso la ritiri a ; \\ 

J^r'lfoco ardente ,cb § ar fi ha tanti Tempi * 

£ tante cofe,e tante immenfe Meli, 

Ha le mie membra confitmate e j pente* 

Cor* lo non credo giambi > \ j 

Che l fortino e giufto Gioue > 

Conceda yche fi fieri empi rumici ,.y ? 

Tornino a' liti lor fiacri e falm 
^Cnd. Deh, perche non ueggicmo ... v"l) r ry. : 

QjteHa uendetta honefìa i 
Hecub*,poi>cbe ricordato battete v ir.- Y- > 

Il uoflro Tolidorofio Maglio darui j / ^ 

Pn' altra nuoua f che terrene certa . . u i y*V . 

Hec, Cè cofa nuoua ancor ir acconta tofìo . 

'Hit. Trima,cbei J acri abomino fi uffici 
Fofiero incominciati ,io piert di doglia 
Andando foletario lungo il mare , 

Vidimi come fpefio aitenir fu ole , 

v : h z rn 
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Vn morto corpo in fu l'éflrèmo lido , * • 

Ctì ini flato fcfpmto era da fonde . 

E 9 mentre io nel rifguardo , a poco a poco ■ 
Raffigurando andai C effigie uera • * 

ì)i ¥ oli doroiper che tante notte 
Veduto l''ho\pria cbc'l mand afte altr otte , 

E pofeia in Tbtacia 9 ouegtdfui f Oliente 
Ter diuerfi negocij del %e morto i 
Che ben fe rbo di lui notkia piena . 

O Donna nata- foi per meta e fegnò " 

*Aà ogni colpo dt Fortuna iniqua. '•>*'■* r ■ ) 
lo piango laffa lafua morte: t poi 
Dio nertngratit);cbe mandato t batto 
putrii liti a tempo.cbe i'efequic 
T otrò far parimente del juo corpo « v 
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Così di quel de la [or ella infume t ior- V/tO 

E fepelhrli nel natio xerrenno : 

Tur che questi hitnici d* ogni bene 
Mi uogliano degnar di grafia tale', 71 4 ‘ 

Ch'io puffa fhr così pietofo officiò ^ 

'Ffon fard alcun di lor tanto crudele. 

Che questa bobe ita gratia non conceda % 

• Mifere tio umifere noi mai fempr'e 
Ma le parole fon urne dal pianto. 
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Taltibip , Hccuba , Andromaca * Vecchio, */\ 

. .v» ''»■« Coro 4 i ■ 

. • 

P Oebe parole fono Hecuha , quelle , 

Che m' Intano imp o fi o,cb' io ridica i Greci* 
Concedopoycbepoffi Icpellire . . 

il corpo.di tua fìgÌÌ4;Ìlqtul fcn 'giacC r 

Del grande Achille a l'aita fepoltura. 

Ma ben conuien,chesquanto puoi,? affretti ; 

Che farinata è per Jaoglierfi da i lidi 
lnuerfoÌ'alba,e dar le uele aluento. • r * . \ 

E bifegna^he tu sii ne la naue •* ■; r ,.A 

D' rUffe^a cui ti fk ferua la forte 9 
Et Andromaca in quella del fuo Duce* %?, 

Così qut$? altre Donne andran captine s \ 

Di queiycui fono infino a.quifortite , <(\ 

E di quc^cui fortite anco faranno . < i \ . a K 

lo ue ti ho dato auif i;c mi diparto >. ; 5"». 

fìec. Sorte ioti trincerò: forte crudele :<\ v • C 
Con la pacien^a : e pofio dir x ctìÌQ fi& > \ 

A tucjcr coffe dm nula jcogtio, * , 

" H j 



Bora m % affretterò mi ferain tanto ^ 

w jt torio fepeUir i'uncwpo t i'uitro . *» s - • ' 

olnd. Et toccarne potrò dar fepoltura 

J Di mio figliuolo al latrato \ CL 

0,come f offerir potran quefV occhi 
Di ueder di fue membra bombii /tempio t 
Ma t chc porta il T roian dentro a qutll'urna f 
E ferie mene a noi con tanta fretta ? 
ree * c j4ndromaca f i*poi i €b’ al del non piacque » 
Ch'io conferua/Jt il tuo figliuolo in uita » 

Hor fon quesle mie man fatte conferue 
Del [ito lactnMorpOydopo morte p 
\Acei0yCbe poffi lor dar fepohura . 

Quello concede ìtàHro JtgawennonT 
Ver te grdti) è benigno in quella parte * 
Raccolte adunque io f ho 9 fi tome aedi , 

<A firtychc lor non itffero fepolcro 
Gli auidi top y& f rapaci augelli . 

«. And.Oime dunque qui de ntro è mio figliuolo ? 
Vcc* Qui uè tuo figlio y quale io l'ho potuto 
Pjdurrc infume in q«e(to uafo ajtof ? . 

Sullo Gioue,ft come a me ne duole 
D' effetti apportator di quefio dono , 

Di quello dono bombile efunefìo • 

Ma fatto ho tw per le cagione ho detto t 
Et io fltffotfbo dite tto ^Agamennone *• 

T ti y poi che non lo puoiritornar unto » 
fiiugjiiìLo te lagnme,al fuv corpo ; 
l .~dti7d bora a quet t che delfito corpo reJU 

— . . * V ... T 
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Da con p/etofa man la fepoltur a . 

•Ani. Figlio infelice, a queHo ti produfje > , 

L'empio deflir,tcosì deuea finir € 

‘ la Mita il figlio d’Hettoretin talguifa 
Poueì mef [bino aftomigliarti al padre ? u , 
•Ah Fortuna crudeleian^i crudeli ^ 

Huomioie MoHri del' Inferno. doue \ 

E'I tuo bel uifotdoue fon le chiome? 4 / 

One le maniche di fi chiaro padre 
Douean far memorabile vendetta , 

E riHorar cotanti no fri danni ? 

M y ancor ben converrà } che Grecia fa ~*f- 

Diflrutta 9 e perderà l'Imperio amico • 
t’/je Ai fua crudeltà ne la condanna . 

Hec. Com' ejfer può, f he' l giuflo pio comporti \ 

Quell' opere nefande? Cor. Ei le comporta 
Ver dar a tempo il debito gafligo . , 

%A nd.Torgimi amico l'urnajn cui t'accoglie 9 ^ 

De l'afflitta almamia la miglior parte 
Mifero troppo^ infelice dono. 

V ec. Io uè la porgo e poi fhaurete. fattoi ■ * ^ 

Quelli uffici funebri f he fi de uno t t : ' 0 s . ^ - 

Scpellirete le reliquie estreme 
DÒlmifero fìgfiuol dentro il fepolero -, ^ T 

Del fuo mi f ero padre, acciò che qt^iuf 
Si conferuìno l' office i membri guafìi t 
Oue non potè del mefehino il corpo 
Intero e jano conferuarfi uiuo . 

•And.Q lagr.mof ? dotilo dono infaufto : 

ti 4 Tercbip 



£=> ‘ut^ry-T i o' < 

¥trche tutto' l mìa fanoni hot n on fi Htlgt - 1 ' * 

In un fonte di pianto acciò poiefjì 

Tutte lavar nel modo>clr io vorrei * \ - v 

Que/ìe ntìCere membra* H FC * Andiamo ahi làfie, 

A far fefeqvie homdi de'noHri figli. 

E uoglia Dio y che tallo altrvle faccia ' "*• 
De'noHri corpi: e quello giorno apporti ' 

A cotante-rmjerie ultimo fine. ^ 

V >V. i . ÌttV> 

.< 0 H o, h»)Àbww4 

e,.,... - v, 1 

E cco dt^uanta alteri ■ •'» 

0 fuperbt mortali , ‘ 

Ach'ejirema bajjtg^4 ' ' 

iQuolgé la Fortuna i Fègnì bumani 4" ’ù* 

£ coihé rende v'ani 

1 penfìer noflri. Onde levate al-citlo •• ’ rjt> 
L’inteHettOye là mente '• J >«*& ! ittù st^r.iaV* 

Che quei giù non fi ferite 
Fìriy che l'anima Infoia il fragìluelò, - ’ * v * 

£ morte fi farà ine te neji sitati; \ 1 Vfi l ji " v 

Altro y che pene e nuli, ' 

• ;* > v -> \ V\ 'j 4 , )?. 

JZ FJT^E Z>EZ QJ'llViTOy'ET 
V L T1M 0 ATTO; ; v ^ 

; •.HO;.' jiiaS ; v&\W3\tWO >Z 

C'i tu vi; ■ jvtt Wfc wor. sv.0 
/' U . ói'.Ui, ^ *vs » ttivt' i j 

i C\^*r, O.VrtV* 

*<1 ìvì'^ i- H . ì?»- 










HT* ^Vt T 
. , E • gli an-^- 

tic hi n.oiv£à ccfle r o i n ter m e- 

di| alfe Tragedie , feruendo 

in uecedi ciò 1 Còri i no» di 



meno edendo a que’ beJliflimi intellet- 
ti , cl^iVhebberg il carico, piaciuto, 
^c,he l’autore faccfft per.quefto ufficia 
alcuni uerfi ; & eflendo effi intermedi, 
fi perda perfettion della Mufica, come 
per l’arte di apprefentàrli còmmcyda- 
mente , e con dignità, ottimamente pia 
ciuti: ci e parato di darai, a leggere .an- 
co grifteffi uerfi , come che effi fofler 
fatti foìamente per feruire alla Mufica. 
e non perche leger fi doueflero* v!l 
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TERMEDIO I» 



I - 
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2 Alcuni Troiani faucllaoo col Coro. 

OTs^X* afflìtte e dolenti , 
Eccoycbe noi piangiamo \ f * 

1 uo&ri e i nvflri infume affri tor~ 
menti hiìj,,o 

Ma nongiemn lamenti, £ 
£hela min* no firn . : ^ , 

3*f fin fi dimoftra, , ! 

'Però meglio è tacer y e ftffrnre 
Ogni nofiro cordoglio, ogni morto e, 5 ! ; ' J 

Benché f . fendo noi priut difperanga , 1 -} OD 
Legr'mar faine auanga. >ì ijjffr 

' miferp titr «de y lion tJ 

Ch* eri prima ornamento 
pi nuefìa noHra lagrimofaetade : 
infilici contrade. 

Come ogni co fa imtolue 
Mmnta e trita pofve.i*'''"' 

T^e par , ch'altro di [cerner uj fi pofia , 

Chefiefco [angue , f fi poltre, & ofia . 

Dunque prangendoTn ogni parte andremo 
Il notìro male e [tremo. 
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INTERMEDIO II- 
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Plutone , & alcune Ombre d’vccifi 
Troiani . 



Omb . 







0 1 nteffe e pallide ombre 
Già fummo corpi bumcni 
De' mi feri Troiani 
E del noflro nel mondo 
Stato ho fu più lieto o piu giocod*. 
Lafie , che i dolci giorni 

T roppo in fretta fen uanno ; 

E al ben f accede il danno,' 

Onde toflo perdt m f alma e gradita 
Luce di quetla tvìa. 

Ma uoi mi fere Donnf , * ^ 

Che rimanete uine ; * 

A cui l'effcr cattiue 
Sarà Mia maggior male , 

Che di morte fen tir l'ultimo flrale , 

Tur col uoler di Gioue 
Fate conforme il u offro ; 

C he in queslo mortai i hi offro 
S ofìtncr con paci eriga ui conuicne 
T ut te le tt offre pene. 

In tanto noi torniamo 

•Al cieco Inferno^ onde uenuti [urne* 

Tort 
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Tlu. Tonnate infelici Affocar ? f ' ■ *f 

'Sotto ah m (Ir e [alme i f — * * « 

Io , che fon Dio deltencbrofo Inferno > 

Te/* contentar Giunone é • 

r : chiaro lime U rik:l rs.vmun 

^Anime [con folate y iraT 

iAccìo uedendo innanzi 
Lamina di Troia , \ j 

T/ codiate doppia noia. o 

: ‘ . ■ • <1 
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INTERMI 

NETVtìO, D%I. 

*oftro Dii > B yf 

E £•'&* j? WA i Hs uuno > 

TruoniyTroteofilauco ,e tu Tortuno: 

ii)dg±iuui y cbe c i$U i ino ^ , 

M uu s’aUtgK* h<j%a i dclgioìrmw, 

Dei. Deb ditcUcagtiM* v^>V *}>U <0 s 

C'fe'a tal gioiti *iponf Kì \ì r . - 5 1 . J;, aO. : 

T^jr. Troia è diflrutia& arfa. 

Du. Cv&jnbntafie con & uoflrewani i [ ,.t .n o • ' '■} 




“Po/ ch’alerò non ufi io , 

Ch' infinite promefie c poca fede» 



•vV% 
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Dei. Tion fi deuea per certo % V. .. .> . ;.io\T * V 

It^ar i/ premio a così fciif sin meri* ^ a ^ 

pi qui con giuflo finti \ \ U\ViW£ • O 



£ lagrmojb ejempio 
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« ' .• ,OV tàv* OÌ bW . ii’T 

r‘ n m 1 al ‘ e ,ume - •< t\sVi«u «\» * w» , a h 
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Dei» 0 meritato fine» . mm. « * . . 

Dunque tutti cantiamo^ 1W|W) « ,, n , s Vj 

ToicbeTrotJldifirHUaj.^ sW yj ^ tn . ^ 
t.doHmqHtn'attdl*™ H .,, , / . 

Infilando ogni triste a ‘ 

^lofirt*m fomiti* akepez?*. * 
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• vs. «, ’ i •. * * i 
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Vcn^e inficine con Cupido e con Vulcano 



. parla a Giunone. * 

• jnK'iid i li ; ^ ., • ! ' m 7| t 

* : * u <vo ‘ v 

7 de gli Dei, 

gj^g Spof i e for db j del mio padre Gioite , 
Gradi fcì i preghi miei ; 

Che pietà giu fi a e giusto amor mi motte, 

k i ve. »*• L « 

• Vi» ,144 r ‘ji ì; v . * 7, \ » ^ 

Giunon, -Pallide, Mercurio , Scaltri Dei. 

* £ ~\c H‘ 1 0 poffa faper quel, che 
tu brami ; 

Tur m'èt aro udir eia per la tua Hit 

* bramo , cheti contenti 3 *, 

Di ueder Untine 

J)i Troia giunta al fine , '.^vT . 

£ falui .dftìanatlè eTdifietid ‘ y ''V * 

Otti. Que(io far io non uovi io : * r '° * ^ • 

Tal. Jsfe lo confento anch'io* ' ^ 

Z' en, So y cheta fei crudele ; ‘ ' < v.;:. . ar \ asH 

Ma tanta crude Itade ' 9 *‘ l 

^ ^/z Dei non conuicnt . v‘ 4 '^ ‘ v5 ^ 

Sìa. lo no , che l figlio mora 0 ' * v 

D'Hetcore , e'nfitme cada - V‘ ,v 1 ' ’ v 

Toiifitna al fipoltro "" <v ‘ *** 

l'f'ìbik i i'm 













’im. 



Del glorio fo ^Achille. j j 
Tal, Honesbffimemorti. 

Ven. .Ansimarti crudeli , \ 

Degne d'ogni pietate. 

Gin, Ter f • gvir i. oglio ancora 
lituo figliuolo Enea, 

E quanti del fuo {angue unqui ufi 'tiranno* 
Tal. In qnefio , alma Giunone , • 

Io tifi irò compagna . . > ... 

yen. .Al fine ce Per anno 
Quefìe forti crudeli. 

Viti. Ei Greci perder antió : t 

Scettri , corone , e feggi, 

Mer. Fra tanto fi uedranno , 

Vccifìoni e morti , 

M neri I{egni & infelici corti . 

Ven. Toi che a te non aggrada 

Di compiacer a le mie honefile voglie, 

T i chiamo innanzi al Tribunal di Giove, 
T. G. E noi venir vogliamo : 

Che da lui veramente 

Gai [lo giu die io, e non altro affrettiamo. 
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